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Introduzione 
 
 
 
 
L’obiettivo del presente lavoro è quello di verificare la coerenza delle politiche di sostegno 
all’innovazione avviate attraverso la nuova programmazione 2007-2013 in relazione alla strategia del 
Distretto Tecnologico IMAST di Portici.  
Al fine di ricostruire opportunamente il quadro politico-giuridico ed economico che ha portato la 
Regione Campania a stipulare con il Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca, il 17 luglio 2003, 
il Protocollo di intesa per la creazione del DT di Portici, individuato come possibile strumento di 
supporto allo sviluppo locale nel territorio campano, il report si è articolato in diverse fasi che di 
seguito verranno argomentate. 
In primo luogo si è descritto, sinteticamente, sul piano prettamente concettuale il passaggio che si è 
avuto dal distretto industriale a quello tecnologico. La descrizione di tale processo di sviluppo teorico, 
ha messo in evidenza le caratteristiche salienti del distretto tecnologico, ed ha, inoltre, reso visibili le 
differenze che lo contraddistinguono dal più datato concetto di distretto industriale.  
Si è cercato quindi di dimostrare come il distretto tecnologico trova una sua ragion d’essere nell’ambito 
delle politiche regionali per il possibile impulso che esso può dare allo sviluppo socio-economico del 
territorio. 
Mediante l’individuazione di un panel di indicatori specifici si è quindi ricostruito il processo di 
individuazione di un distretto tecnologico. L’esame del modello relativo al distretto tecnologico, ha 
portato all’individuazione di diversi schemi concettuali che presiedono ad una corretta interpretazione 
del distretto stesso. Tali paradigmi concettuali sono rappresentati dal metamodello della Triplice Elica e 
dal quadrante di Stokes. Il primo si articola in tre modelli di sviluppo socio-economico basato sulla 
ricerca scientifica e l’innovazione tecnologica. Il quadrante di Stokes è una tassonomia delle diverse 
attività di ricerca. Dopo è stato proposto il framework  concettuale relativo alla filiera dell’innovazione.   
Prendendo le mosse dagli orientamenti emersi in sede comunitaria con la Cd. Strategia di Lisbona si è 
in secondo luogo tentato di ripercorrere il percorso normativo che ha portato alla nascita dei distretti 
tecnologici, focalizzando in particolare la nostra analisi sulla normativa italiana e regionale. 
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Si è cercato in particolare di ricostruire la logica che ha portato, nel corso della programmazione 2000-
2006, all’individuazione del Distretto, inteso nel suo significato squisitamente territoriale, come il 
contesto più opportuno per incentivare la Ricerca e lo Sviluppo nell’ottica di Lisbona (“rendere 
l’economia europea la più dinamica ed innovativa del mondo”). 
Si è quindi pervenuti ad un inquadramento generale dei distretti tecnologici italiani riconosciuti dal 
MIUR, alcuni dei quali sono stati presentati attraverso schede riassuntive al fine di rendere agevole la 
lettura dei vari contesti e delle loro caratteristiche peculiari.  
Nell’ottica di comprendere a fondo il ruolo svolto dall’innovazione tecnologica sul territorio, il lavoro 
ha preso come  riferimento contestuale la Campania, descrivendo lo stato dell’arte raggiunto dalla 
ricerca scientifica nella regione, con particolare riferimento ai Centri di competenza.  
Nell’ambito di questa descrizione si è considerata la rappresentazione della filiera dell’innovazione 
sviluppata in tale ambito territoriale per poi procedere all’analisi del Distretto Tecnologico “IMAST” di 
Portici. Dopo una breve analisi di contesto, sono stati individuati gli obiettivi perseguiti dal distretto e 
le principali reti in cui esso è inserito.  
In seguito è stata svolta l’analisi territoriale al fine di fornire un quadro completo del grado di 
innovazione raggiunto in Campania rispetto al distretto tecnologico IMAST. In questo capitolo ci si è 
focalizzati essenzialmente sulla descrizione del tessuto imprenditoriale, gli enti di ricerca, le reti e 
network1, le attività riferite alle produzioni tecnico-scientifiche e il quadro di riferimento sui 
programmi comunitari e sul sistema degli incentivi. Gli indici sono stati costruiti attraverso l’uso di dati 
rilevati su scala regionale e provinciale.                                                                          
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
1 Sul rapporto tra i network e le imprese si  veda  R. PARENTE, La gestione strategica dei rapporti tra imprese, CEDAM, 
1992, pag. 3, l’autore afferma infatti che, la rapida evoluzione tecnologica, la crescente globalizzazione dei mercati, e 
l’inarrestabile dilatarsi della competizione che ne è seguita, hanno modificato alla radice il contesto nel quale queste 
operano e le loro strategie di sviluppo. Tali strategie, secondo l’autore, sono sempre più basate sulla collaborazione con altri 
soggetti imprenditoriali.   
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CAPITOLO I 
 
 
 
DISTRETTI TECNOLOGICI. 
 
 
 
1. Sviluppo e tecnologia: due visioni a confronto. – 2. Le filiere della conoscenza e dell’innovazione. – 3. Dai 
distretti industriali ai distretti tecnologici. – 4. Distretti tecnologici e sviluppo locale. – 5. Metodologia di 
individuazione dei distretti tecnologici  italiani.   
 
 
 
 
1.    Sviluppo e tecnologia: due visioni a confronto.        
 
 
 
Un lavoro sui distretti tecnologici non può esimere dal passare in rassegna, sia pure sommariamente e 
senza pretesa di esaustività, quelle che sono le riflessioni e le critiche che a partire dagli anni ’50 del 
secolo scorso sono state mosse da più ambienti e da larghi strati della letteratura scientifica ed 
economica internazionale al paradigma di sviluppo, e più precisamente a quello di progresso in termini 
tecnologici. In maniera più generale, tali ambienti, hanno messo in discussione il concetto di progresso 
e le sue connessioni con la crescita economica tout court, così come esso si è evoluto dal ‘700 ad oggi. 
In tale contesto, la tecnologia e il significato che essa ha assunto negli ultimi anni si è prestata a 
numerose ed alquanto feroci critiche. Se infatti essa per più di un secolo ha assunto su di sé la promessa 
della redenzione della condizione umana dal sudore, dalla fatica e dalle lacrime, oggi, ed in special 
modo nei paesi ricchi, si è capito che questa promessa non fosse altro che un volo della fantasia e una 
sorta di segreto di Pulcinella. 
Il lavoro, quindi, si estenderà lungo direttrici diverse, a seconda che l’angolo visuale da cui si analizza 
il problema sia quello storico, economico o prettamente ambientale. 
Tale progresso tecnologico ha infatti proposto ultimamente, ed in chiave ancora più allarmante la 
questione dell’ambiente. Se da un lato infatti ci si impegna a sviluppare nuove tecnologie in grado di 
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abbattere l’inquinamento, dall’altro continuano a permanere comportamenti e stili di vita troppo 
dispendiosi sia in termini di risorse che di energie non rinnovabili. È stato infatti calcolato che se lo 
stile di vita di uno statunitense si dovesse estendere a tutti gli abitanti del mondo, ci vorrebbero cinque 
o sei pianeti come la Terra dai quali estrarre risorse e sui quali scaricare tutti i rifiuti. Questa situazione 
delineatasi in molte zone del pianeta, viene spiegata tenendo presenti i limiti e gli errori nei quali è 
occorso il pensiero classico. Nel voler racchiudere il mondo naturale all’interno del sistema economico-
sociale, svuotando la natura della sua produttività e del suo valore sociale e non dando rilevanza a 
quella parte di risorse non riducibili in merci e non quantificabili, esso ha commesso l’imperdonabile 
errore di considerare senza limiti e quindi sfruttabili all’infinito le risorse che gli apparivano libere2. 
Tuttavia non si tratta, se non marginalmente, di una questione di esaurimento delle risorse naturali, del 
fatto che nel 2050 non possa esserci più una goccia di petrolio o che nel 2033 scompaia l’alluminio. 
Cosicché basterebbe un accordo mondiale tra stati, una migliore organizzazione collettiva delle risorse, 
un colpo di freni ai consumi più vertiginosi, in attesa che la tecnologia trovi nuove soluzioni, per far 
rientrare l’allarme. Ed in effetti è possibile, anzi è probabile, che la tecnologia riesca a trovare risorse 
alternative oppure territori nuovi, come per esempio il fondo del mare, dove continuare a pompare 
quelle vecchie. Così come si può ipotizzare che sia la stessa tecnologia a porre rimedio, almeno in 
parte, all’attuale deterioramento dell’ambiente o a scovare risorse alimentari adeguate allo spaventoso 
aumento della popolazione mondiale. Ma il fatto è che quand’anche la tecnologia risolvesse questi 
problemi, ne porrebbe altri ancora più complessi e che il tentativo di razionalizzare lo sviluppo si 
tradurrebbe inevitabilmente in una sua ulteriore accelerazione3. Detto ciò, alcuni autori ritengono che 
all’interno del pensiero classico permane ancora l’illusione che la civiltà industriale possa salvarsi con 
un miglior uso della tecnologia.  
Per le stesse ragioni la questione non è politica. Non per nulla l’industrialismo e la tecnologia hanno 
prodotto gli stessi guasti nei paesi a regime comunista e i problemi sono assolutamente gli stessi per il 
cosiddetto mondo occidentale. Il male dopotutto non era la borghesia, come credevano Marx ed Engels, 
ma la tecnologia. È la tecnologia che ha rivoluzionato il mondo, non la borghesia che ne è solo un 
prodotto, come il proletariato o la tecnocrazia. La tecnologia ha effettivamente accumulato mezzi e 
ricchezze che però invece di liberare l’uomo lo hanno ulteriormente soggiogato. All’antico 
asservimento dell’uomo all’uomo, si è aggiunto l’asservimento alla macchina e alla sua potente logica. 
La civiltà tecnologica ha infatti perso la facoltà di tornare indietro, è costretta anzi, per tenersi in 
                                                          
2 P. BEVILACQUA, Tra natura e storia. Ambiente, economie e risorse in Italia, Donzelli, 1996, pag. 10-12. 
3 Si veda sul punto S. LATOUCHE, Come sopravvivere allo sviluppo,  Bollati Boringhieri, 2005. 
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equilibrio, a correre sempre più veloce.4 Tale punto non è sfuggito agli osservatori più critici e 
lungimiranti del nostro tempo, secondo questi ultimi i popoli dell’Occidente dovrebbero liberarsi da 
questa colonizzazione interna, dal momento che l’idea per la quale il continuo sviluppo delle forze 
produttive avrebbe creato le condizioni del benessere si è rivelata falsa. È fallito in buona sostanza il 
tentativo di soddisfare l’intera gamma di bisogni attraverso la produzione e il consumo di beni5.  
Ma qual è la vera e propria forza della tecnologia?6 Perché e per quale motivo miliardi di persone oggi 
nel mondo vi credono fermamente? La risposta secondo i critici va ricercata nell’intima logica che 
presiede il concetto di tecnologia: l’ottenimento del massimo risultato con il minimo sforzo. Si può dire 
di no ad un principio così razionale, così logico, così ragionevole? Non si può. È in virtù della forza di 
questa razionalità  che la tecnologia, sia pur con qualche iniziale fatica ha spazzato via le resistenze del 
mondo agricolo per poi galoppare, sul dorso del più forsennato ottimismo, fino ai nostri giorni. Tuttavia 
questa razionalità così indiscutibile, così confortante, contiene in se una trappola mortale. Perché va 
fatalmente a toccare la natura, a modificarla, a manipolarla, a violentarla, a svuotarla di ogni 
significato, a concentrare in tempi e spazi ridottissimi ciò che la biologia ha regolato con cadenze lente 
ed ampie.  
Tuttavia con ciò non si rimpiangono tempi passati, ma bisogna tenere presente la concezione greca 
classica nonché quella cinese, in entrambe le civiltà c’era la profonda convinzione che il miglior modo 
di controllare la natura era quello di non trasformarla e non violentarla. L’ancien régime anche se già 
scosso da profondi sommovimenti di pensiero, rimane secondo alcuni autori, l’ultima epoca della storia 
dell’uomo in cui si pose , fra le elitès come fra le masse, il rapporto con la natura. Dopo, tutto fu 
spazzato via dall’impetuosità, dall’accelerazione, dalla potenza stessa della rivoluzione tecnologica, dai 
                                                          
4 Su questo punto si veda C.M. CIPOLLA, Storia economica dell’Europa preindustriale, Il Mulino, 1980, pag. 302, l’autore 
afferma infatti che:<<una volta imbroccata la strada dell’industrializzazione è impossibile tornare indietro e nemmeno ci si 
può fermare. Le macchine finiscono per dettare il ritmo dell’ulteriore, obbligato progresso>>. 
5 Su questo argomento appare efficace l’analisi effettuata da O. ULLRICH, Tecnologia, in Dizionario dello sviluppo, Ega, 
2005, pag. 384-385, l’autore afferma infatti che la dinamica senza limiti della produzione in un contesto industriale è 
strutturata in maniera tale che si assiste ad una creazione di beni materiali più rapida dell’instaurazione delle condizioni per 
una loro gratificazione. Ecco allora che si osserva il fenomeno di persone permanentemente frustrate, catturate in una spirale 
senza fine di bisogni. 
6 Sull’importanza del progresso per l’uomo moderno si veda J.M. SBERT, Progresso, in Dizionario dello sviluppo, Ega, 
2005, pag. 244, l’autore afferma che il progresso è qualcosa di più che non un viaggio o un ideale. È il destino della 
modernità. Per l’uomo moderno, e per tutti coloro che desiderano condividere questa identità, è insopportabile solo l’idea di 
rigettare il progresso. L’uomo moderno si definisce attraverso il progresso, nel progresso radica la stima in stesso ed ancora 
nel progresso trova la giustificazione per la crudeltà che dimostra verso i propri simili. Interessante appare su questo punto 
anche la visione di O. ULLRICH, Tecnologia, cit., pag. 393, in buona sostanza l’autore pone l’accento su uno degli aspetti 
straordinariamente più seduttivi delle moderne tecnologie scientifiche, cioè sulla separazione temporale, spaziale e 
individuale tra utilità e costi. Vale a dire la separazione che esiste tra l’azione dell’oggi e le conseguenze che dovranno 
essere patite, oppure la non intersezione tra vantaggi privati e svantaggi collettivi. È fin troppo chiaro a questo punto che 
ogni tecnologia alternativa e non mistificante, che renda immediatamente tangibili all’utente i propri costi e svantaggi, 
apparirà scarsamente attraente o persino “primitiva”.  
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risultati spettacolari e dalla convinzione che se una cosa si può fare si deve farla7. La distruzione 
tecnologica ha portato con sé la cancellazione di idee come destino, fortuna e provvidenza, la nuova 
stella della modernità ha oscurato l’importanza della saggezza come esperienza esistenziale e culturale. 
La fede nel progresso è oggi una fede in una conoscenza puramente intellettuale, matematica e 
scientifica, libera da tutti i vincoli del contesto etico8. 
Ma la tecnologia non rompe solo l’equilibrio della natura intesa come qualcosa che è a noi esterna, 
attacca anche l’uomo in quanto elemento che di questa natura fa parte. Portando alle estreme 
conseguenze i fattori negativi della tecnologia, quest’ultima non fa che indebolire progressivamente 
l’uomo nella misura in cui rafforza se stessa. Quest’uomo rimpicciolito vive ormai grazie ad 
un’appendice, una mostruosa protesi, enormemente più grande di lui e di cui non può fare a meno: la 
macchina ed il sistema economico da essa generato9. È un minuscolo ragno al centro d’una immensa 
tela che si tesse ormai da sola  e di cui il vero prigioniero è lui. 
A tal punto della trattazione è logico chiedersi dove ci porterà tutto ciò. Ebbene la risposta è che se si 
guardano le cose non a mesi o ad anni ma con un minimo di prospettiva non c’è dubbio che al fondo di 
questa folle corsa, iniziata tre secoli fa, c’è la catastrofe e, quel che è peggio, che la catastrofe non può 
essere evitata perché la corsa non può più essere fermata. E come se l’uomo tecnologico scendesse una 
ripidissima discesa in sella ad una splendente bicicletta senza freni: all’inizio era stato piacevole, per 
chi aveva pedalato sempre in salita e con immane, penosa fatica, lasciarsi andare all’ebbrezza e alla 
facilità della discesa, ma ora la velocità continua ad aumentare e si è fatta insostenibile, finché ad una 
curva finiremo fuori. Ad un certo punto la natura si libererà con uno scrollone di questo fardello del 
creato che è diventato l’uomo10.  
Fin qui abbiamo riportato quelli che sono i punti di vista critici rispetto alle tecnologie ed al progresso. 
Ma come è logico la tecnologia ha anche i suoi estimatori, anzi a dirla tutta essi sono in netta 
maggioranza. In prima analisi, molti studiosi affermano che le caratteristiche qualitative del 
                                                          
7 L. MUMFORD, Il mito della macchina, Il saggiatore, 1980. 
8 J.M. SBERT, Progresso, cit., pag. 252, dello stesso avviso M. FINI, La ragione aveva torto?, Marsilio, 1993, pag. 159, 
l’autore afferma infatti che l’Illuminismo nasce da un impulso orgoglioso e generoso contro un conformismo durato 
migliaia di anni. Ma, per un doloroso contrappasso quel conformismo, quell’immobilismo, quella paralisi, le cui singole 
manifestazioni erano, o apparivano, irrazionali nascondevano un nucleo di sapienza inestimabile, la sapienza della specie, 
che noi abbiamo distrutto e ormai perduto per sempre. 
9 Su questo punto si veda K. POLANYI, La grande trasformazione, Einaudi, 1974, pag. 141 e segg.,  l’autore mette infatti 
in evidenza che già intorno alla metà del XVIII secolo si opera un rovesciamento di prospettiva di portata copernicana. Si 
passa, infatti, da un’epoca nella quale le leggi economiche sono subordinate alle esigenze ed agli scopi della comunità 
umana, ad un’epoca successiva nella quale il rapporto si capovolge: le leggi cieche dell’economia prendono liberamente il 
sopravvento.  
10 G. PREZZOLINI, Diario 1942-1968, Rusconi, 1981, pag. 269, lo stesso autore afferma infatti: <<Mi pare che il mondo 
stia per esplodere: tutto cresce, popolazione, profitti, redditi, produzione e tensione: non se ne esce che con uno scoppio, 
una distruzione formidabile>>.  
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cambiamento tecnologico, così come esso è venuto affermandosi negli ultimi anni, sono molteplici11, 
(sua natura pluralistica, centralità delle tecnologie dell’informazione, elevata flessibilità progettuale ed 
operativa, effetti di dematerializzazione dei processi produttivi). Inoltre si pone l’accento sulle 
consistenti potenzialità di trasformazione della tecnologia, che accentuano la rilevanza non solo 
microeconomica, a livello di impresa, ma anche macroeconomica, a livello del sistema economico-
sociale nel suo complesso. Di qui l’esigenza di approfondire i vantaggi che la tecnologia può portare12, 
non solo nella prospettiva dell’economia industriale tradizionale, che ne considera le ripercussioni più 
evidenti sui processi innovativi delle imprese, sulle loro strutture organizzative, sulle loro connessioni 
cooperative, ma anche, e specialmente, nella prospettiva dell’economia politica, cogliendone le 
implicazioni macroeconomiche e le connesse sfide socio-istituzionali. In buona sostanza, gli ambienti 
scientifici e quelli legati allo sviluppo tecnologico, affermano che le potenzialità dello sviluppo 
scientifico-tecnologico possono essere apprezzate e utilizzate efficacemente se non ci si limita a 
considerarle, come da più parte avviene, alla stregua di  fattori di trasformazione negativi delle 
economie e dell’ambiente, ma se si considerano come possibili strumenti per affrontare il problema di 
fondo della stabilità del sistema capitalistico industriale, cioè il soddisfacimento dei crescenti e non più 
comprimibili bisogni sociali. 
In tale ottica, gli studiosi, oggi, hanno ben presente ciò che significa sviluppo tecnologico, ed essi stessi 
ritengono necessarie alcune riflessioni, che in buona parte sono già in corso in molti ambienti 
scientifici. È infatti ben chiara la questione della scarsità delle risorse materiali, in un modo di 
produzione che sviluppa la produttività soprattutto attraverso un impiego crescente di risorse 
apparentemente immateriali13. Altra problematica è essenzialmente legata all’organizzazione dei 
rapporti tra imprese, mercato e stato e dunque a quella dei rapporti tra le diverse classi sociali e della 
                                                          
11 Sul punto si veda G. LUNGHINI e S. VACCÀ, Cambiamento tecnologico e teorie dell’impresa, Franco Angeli, 1987, 
pagg. 2-3. 
12 Sui benefici effetti di cui sarebbe portatrice la tecnologia si veda P. FORMICA, Tecnopoli, luoghi e sentieri 
dell’innovazione, Isedi, 1991, pag. 12, secondo l’autore l’era che egli definisce “tecnpolitana” provoca la crescita di nuovi 
ambienti imprenditoriali, dove possono sorgere nuove atmosfere industriali diverse da quelle che interessarono Marshall 
all’inizio dell’era industriale. Sono atmosfere che vengono prodotte dall’uso delle nuove infrastrutture high tech operanti su 
aree cablate, nelle quali si determinano nuovi processi formativi. Proprio su di esse, secondo l’autore, dirigono la loro 
attenzione e le loro cure i nuovi monasteri dell’era tecnopolitana. 
13 Sul punto della scarsità di risorse si veda J. AUSUBEL, The liberation of the environment, Daedalus, 1996, pag. 18, 
l’autore afferma in tal senso:<<il ruolo che la tecnologia potrebbe rivestire nella ricerca della sostenibilità non è ridotto 
allo sviluppo di nuovi materiali o al raggiungimento della mera sostenibilità economica, ma anzi, la strada che conduce 
alla risoluzione dei problemi legati all’inquinamento e ad un eccessivo sviluppo passa attraverso la sensibilizzazione 
sociale e un uso intensivo della tecnologia>>. Dello stesso avviso appare N. ROSENBERG, Le vie della tecnologia, 
Rosenberg & Sellier, 1987, pag. 297, l’autore illustra infatti l’imponente schieramento di meccanismi adattivi mediante i 
quali un’economia di mercato reagisce al mutare delle scarsità relative delle risorse. Inoltre egli sostiene che sulla lunga 
distanza, il cambiamento tecnologico costituisce il più potente tra i meccanismi di risposta. 
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distribuzione della ricchezza. In ultimo, da più parti si incoraggia un sistema di interessi e valori che 
presiede alla tecnologia, alla selezione e all’uso del sapere, non soltanto tecnologico, e dunque quella 
del controllo sociale dell’innovazione: in una situazione in cui il potere di produrre, riprodurre e 
comandare il potere scientifico e tecnologico è diventato il potere per eccellenza. 
Per concludere si può affermare che le forme attuali della scienza e della tecnica aprano in astratto delle 
possibilità vantaggiose per tutti14; è d’altra parte vero che l’esito positivo di tale affermazione dipende 
crucialmente dal sistema di valori e dai rapporti di forza che la società internazionale si darà e dal 
controllo sociale che sarà possibile effettuare, sia pure in periferia. Come si vede quindi, gli ambienti 
scientifici non sono portatori di nessun ottimismo acritico, bensì pongono la massima attenzione, 
analitica e politica, ai rischi di uno sviluppo incontrollato delle tecnologie. 
                                                          
14 Sul vantaggio che la tecnologia offre anche ai paesi in via di sviluppo si veda M. SANCIN e M. SCRIGNARI, Parchi 
scientifici, innovazione e tecnologie avanzate, Area, 1999, pag. 28, l’autore afferma infatti che il numero di iniziative a 
favore di nuovi parchi scientifici e tecnologici nei paesi in via di sviluppo sta crescendo negli ultimi anni ad una velocità 
superiore rispetto a quella in atto nei paesi industrializzati, in linea con le politiche di ripresa che questi paesi intendono 
attuare sul modello di sviluppo economico competitivo. 
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2. Le filiere della conoscenza e dell’innovazione. 
 
Il percorso dell’innovazione non necessariamente richiede un processo di  costruzione della conoscenza 
quanto piuttosto uno di acquisizione della stessa. Tuttavia il percorso “logico” o “potenziale” 
dell’innovazione richiede che si sia verificato, in uno o più momenti storici, un processo di costruzione 
della conoscenza, per questo motivo si ritiene opportuno presentare uno schema teorico rappresentativo 
della  filiera della conoscenza.  
Anche la filiera dell’innovazione deve essere intesa come un paradigma concettuale potenzialmente 
percorribile in tutte le sue fasi. Il primo schema che verrà presentato si concentra sul procedimento di 
costruzione del design relativo al nuovo prodotto. Il secondo, infine, riprende sinteticamente i diversi 
aspetti (filiera della conoscenza, risorse finanziarie, servizi avanzati, settori e filiere produttive) relativi 
al sistema dell’innovazione. 
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2.1 La filiera della conoscenza. 
 
La capacità di tradurre il sapere scientifico in innovazione riveste un ruolo di fondamentale importanza 
per il sistema economico e sociale di un paese, e per il modo in cui questo delinea le traiettorie del 
proprio sviluppo. Nel mondo globalizzato, infatti, uno sviluppo economico non effimero necessita di 
interventi sulla qualità delle produzioni, in particolare sull’innovazione dei prodotti, dei processi, 
dell’organizzazione: esige, cioè, investimenti importanti e coordinati su ricerca e innovazione15.  
In questo contesto di estremo dinamismo, dominato dalla crescita esponenziale delle produzioni 
“immateriali” e dalla costante accelerazione delle trasformazioni tecnologiche, il sapere diventa la 
chiave di volta per gestire la complessità che il "nuovo corso" dell'economia mondiale ha recato con sé.  
Per le politiche di sviluppo, perciò, si dimostra particolarmente efficace illustrare il modello della 
“filiera della conoscenza”. La formazione delle comunità della conoscenza, attraverso l’osservazione 
delle relazioni di collaborazione di tipo università- industria, produce le sue ripercussioni sullo sviluppo 
del processo d’innovazione tecnologica. Le comunità della conoscenza, nascono di fronte all’incertezza 
generata dalla complessità delle conoscenze in specifici settori della ricerca, e per effetto dell’elevato 
numero di relazioni di natura spontanea che si creano attorno a progetti o ambiti scientifici particolari16. 
Ricercatori e scienziati interagiscono dunque su base informale, e con frequenza elevata, nell’obiettivo 
di individuare soluzioni tecnico-scientifiche a problemi di ricerca comuni. L’interazione non segue 
percorsi lineari ma, al contrario, intraprende percorsi tortuosi e destrutturati, a fronte di flussi di risorse 
e conoscenze che progressivamente si instaurano tra molteplici organizzazioni di ricerca. Aspetto 
caratterizzante della comunità della conoscenza rispetto alle altre tipologie di comunità è la prossimità 
geografica degli attori che compongono il gruppo, in grado di permettere lo scambio ed il trasferimento 
di conoscenze di natura tacita17. I processi di scoperta scientifica e di innovazione tecnologica più che a 
legami istituzionalizzati di natura formale tra le diverse organizzazioni, appaiono dunque strettamente 
correlati alle relazioni che su base spontanea alimentano l’acquisizione e lo scambio di conoscenza 
all’interno della comunità. E’ importante rilevare che un ruolo fondamentale per generare innovazione 
è attribuibile all’organizzazione, ma non trascurare il fatto che esso può essere visto come processo 
interattivo, spostando l’attenzione dalla singola organizzazione ai network di organizzazioni che si 
creano attorno a specifici ambiti di ricerca. 
                                                          
15 L. NICOLAIS, “Ricerca, innovazione e competitività: verso una nuova società della conoscenza”. 
16 R.J. BOLAND, R.V. TENKASI, Perspective Making and Perspective Taking in Communities of knowing, in 
Organization Science, 1995 
17 J.S. BROWN, P. DUGUIB,  Organizational learning and communities- of practice: toward a unifed view of working, 
learning, and innovation,  in Organization Science, 1990. 
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I fattori che compongono questa filiera sono l’Alta formazione, la Ricerca, l’Innovazione, la 
Competitività, insieme ai processi che le attivano ed ai legami che intercorrono tra esse.  
Su tutta la catena, infatti, incidono politiche strutturali indirizzate alla ricerca: politiche industriali e 
politiche economiche più in generale. Lo sviluppo necessita, infatti, di politiche pubbliche che 
incentivino l’integrazione e l’interazione tra risorse, talenti, soggetti e ambiente; in particolare: 
Per l’Alta formazione le azioni devono essere volte a favorire la crescita delle competenze, gli 
investimenti sulle persone e la valorizzazione dei talenti.  
Nell’ambito della Ricerca scientifica vanno privilegiate le attività concernenti gli investimenti sulle 
strutture, la creazione di valore, la catalizzazione di interessi e la costruzione di un ambiente dinamico e 
tollerante. 
Per l’Innovazione devono ricevere particolare attenzione le politiche attinenti alla crescita della 
competitività territoriale, alla determinazione di nuovi modelli di sviluppo, all’attrazione di imprese 
nuove o già esistenti ed all’istituzione di benefici di tipo sociale.  
Per questo, i motori dell’innovazione non possono che essere la ricerca, le imprese, la finanza ed il 
capitale umano.  
Dall’interazione tra le politiche strutturali e la filiera della conoscenza si ottiene un maggiore sviluppo 
economico e sociale, una crescita in termini di competitività, un aumento di qualità dei prodotti e un 
conseguente incremento di occupazione.  
Il modello dello sviluppo disegnato dalla filiera della conoscenza può essere considerato come 
un’evoluzione del modello della “tripla elica” elaborato da Etzkowitz, in cui Stato, Università e 
Impresa, interagendo sinergicamente tra loro, determinano dinamiche condivise di sviluppo.  
Assumere la visione della filiera a strategia di intervento implica presupporre una forte coerenza tra 
strumenti e obiettivi e determinare una netta distinzione di ruoli e competenze tra i diversi livelli di 
decisori pubblici: comunitari, nazionali e regionali. Il futuro dipenderà in maniera crescente dall’uso 
sociale dei saperi e dal rafforzamento delle reti locali della conoscenza.  
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La filiera della conoscenza viene rappresentata nel seguente schema (fig. 1.1). 
 
 
 
 
Fig. 1.1 – Rappresentazione della filiera della conoscenza. 
 
 
Dunque, governare la complessità significa realizzare il passaggio dalla produzione delle 
conoscenze alla condivisione di saperi per un loro utilizzo, favorire la disseminazione delle competenze 
e l’integrazione delle risorse, fare massa critica di eccellenze, sviluppare ricerca di frontiera, 
incentivare modelli di interazione tra centri di ricerca e attività produttive. 
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2.2 La filiera dell’innovazione. 
 
Prima di analizzare la catena di produzione dell’innovazione è necessario soffermarsi brevemente sulle 
attività di R & S, che costituiscono le fasi del processo innovativo; esse sono: ricerca di base, ricerca 
applicata e sviluppo18.  
Non verrà presa in considerazione la ricerca pura, solitamente condotta dalle Università o dagli Istituti 
dediti alla ricerca, che consente un notevole ampliamento della conoscenza scientifica, ma non è 
orientata all’ottenimento di un obiettivo preciso.  
Quando si abbandona il campo della scienza pura, si passa alla ricerca di base, in grado di produrre 
risultati che potenzialmente possono essere applicabili in contesti sociali ed economici. Generalmente, 
infatti, mediante un procedimento tecnologico o mediante la sistematizzazione di un fenomeno 
fisico/tecnico si ottiene la nascita di una nuova tecnologia. 
La ricerca applicata si occupa di tradurre in prodotti o processi innovativi le conoscenze scientifiche o 
le tecnologie acquisite. Solitamente si possono avere più mercati di sbocco per questo tipo di 
tecnologia. 
Infine, lo sviluppo che, normalmente, si conclude con la creazione di un nuovo prodotto. Fase molto 
importante dello sviluppo è la “prototipazione”, che va dal prototipo di laboratorio al dimostratore 
commerciale.  
La catena di produzione dell’innovazione può essere rappresentata attraverso un modello lineare che 
parte dalla ricerca di base, passa attraverso la ricerca applicata, lo sviluppo e la produzione, fino ad 
arrivare alla commercializzazione. Ciascuno di questi step presenta una caratteristica: nella ricerca di 
base prevale l’interesse scientifico; nella ricerca applicata, l’interesse funzionale; nello sviluppo entra 
in gioco l’interesse economico; nella produzione avviene l’ingegnerizzazione del processo produttivo; 
mentre nella commercializzazione si realizza la ricerca e la conquista del mercato.  
Nel modello lineare il processo innovativo termina con la messa in produzione del nuovo 
prodotto/processo e la fase di commercializzazione si rivela molto importante perché necessaria per 
“vendere” l’innovazione. 
Tale modello lineare tende a sottostimare l’innovazione data da nuovi servizi.     
                                                          
18 E’ utile ricordare che tali fasi non sono necessariamente consequenziali all’interno del processo innovativo. 
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In letteratura la catena di produzione dell’innovazione può essere tracciata anche attraverso il modello a 
catena. La struttura centrale del modello riprende quella classica, ma la ricerca assume un ruolo 
fondamentale poiché dispiega i suoi effetti su tutte e cinque le fasi che compongono la catena stessa. 
Queste sono: 1) Percezione di un mercato potenziale; 2) Design analitico; 3) Design di dettaglio e test; 
4)Affinamento del design e produzione; 5) Distribuzione.     
La conoscenza scientifica può generare un nuovo design analitico, fase che consiste nella creazione di 
un nuovo prodotto per mezzo della ricombinazione di elementi esistenti. 
Nell’avvio del processo innovativo un ruolo chiave viene svolto dal mercato, difatti, la diffusione sul 
mercato di nuove apparecchiature scientifiche può generare nuova conoscenza. 
Come si può osservare, tra le diverse fasi del processo innovativo sono presenti numerosi feed-back 
(fig. 1.2).  
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Fig. 1.2 – Fasi del processo innovativo 
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Fig  1.3  -  Percorso potenziale per la costruzione della filiera dell’innovazione. 
Lo schema presentato nella fig. 1.3 è il risultato di una nostra rielaborazione della filiera 
dell’innovazione. Come si evince dallo schema il centro è rappresentato dal sistema delle imprese ad 
alta intensità tecnologica. Tale sistema è plurisettoriale ed  è caratterizzato dalla presenza di più filiere 
produttive. 
Le imprese che forniscono servizi avanzati si concentrano maggiormente sulle fasi a monte rispetto alle 
fasi a valle, cioè quelle più vicine al mercato. La duplice interazione rappresentata sta a significare che 
tali imprese apprendono dall’ambiente esterno set informativi importanti per rimodulare le loro offerte 
di servizi  e  per incrementare il loro know-how sugli skills relativi all’innovazione. 
Gli investitori sono stati distinti in tre tipologie: razionali, venture capitalist e business angel. Quelli 
razionali sono più presenti nelle fasi a valle delle filiere dell’innovazione ed essi in ogni caso 
scarsamente interagiscono con i soggetti finanziati sul piano informativo in relazione agli aspetti 
tecnico-economici relativi all’innovazione. Mentre i business  angel finanziano le fasi più a monte delle 
filiere dell’innovazione, i venture capitalist quelle più a valle, e, comunque, quelle che sono 
significativamente lontane rispetto al prodotto innovativo finale e al mercato. Tali investitori sono 
attenti ad apprendere  nuovi set informativi e buone pratiche, riformulando le loro stesse percezioni del 
rischio finanziario rispetto  a determinate tipologie di investimenti nei settori high-tech.  
L’ambito delle università è più incentrato a sviluppare accordi con attività che si trovano nelle fasi più 
a monte poichè si tratta di attività di ricerca tecnico-scientifica tendenzialmente più vicine all’ambito 
teorico. Gli enti di ricerca sono propensi a partecipare a progetti di ricerca che sono più di tipo 
applicativo che non di base. Ad ogni modo, i flussi informativi rispetto ai bagagli tecnico-scientifici 
seguono entrambe le direzioni in entrambi i casi. Per sub-sistemi ibridi si intende istituzioni, enti, 
consorzi o network che inglobano in se stessi alcune delle tipologie di attività qui individuate. Esempi 
di sistemi ibridi sono i parchi tecnologici, alcuni incubatori di imprenditorialità, particolari tipi consorzi 
di ricerca e altre istituzioni, pubbliche o private che siano.  
Inoltre è molto importante considerare il ruolo che riveste la componente finanziaria nell’ambito dello 
sviluppo di una potenziale filiera dell’innovazione. 
L‘incertezza è un elemento fondamentale nell’ambito delle filiere dell’innovazione. I venture capitalist 
e i business angel finanziano le attività solo nel momento in cui essi riescono a percepire e misurare in 
modo significativo la redditività minima futura. 
Quanto più è alto il numero degli attori e delle interazioni che si presentano tra essi nel lungo periodo 
tanto più è alto il livello di incertezza. Quest’ultimo si misura in base alla distribuzione delle 
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probabilità che si verifichino determinati eventi. Più tale distribuzione è disomogenea più il grado di 
incertezza  aumenta. Un investitore razionale tende ad ottimizzare il rendimento atteso, tuttavia, nel 
momento in cui si investe sulla creazione di conoscenza risulta estremamente difficile ponderare tale 
rendimento e, dunque, è molto arduo compiere una scelta che segua dei criteri razionali rispetto a 
questo tipo di investimenti19. 
Non esiste un unico modello per arrivare alla conoscenza: piuttosto esistono diverse traiettorie della 
conoscenza20. La conoscenza viene costruita attraverso piccoli passi e non è possibile codificare le 
varianti e, quindi, risulta molto complesso disegnare i confini del rischio finanziario. Inoltre è al tempo 
stesso difficile compiere previsioni intorno ai margini di profitto che possono derivare da una 
implementazione della conoscenza in una determinata innovazione di prodotto o di processo, 
finalizzata al prodotto. Sicuramente incanalare le attività di ricerca verso traiettorie di conoscenza 
radicalmente differenti e raramente esaminate comporta prospettive di redditività molto alte. Questa 
può rappresentare un’opzione per rendere più basso il rapporto rischio-redditività. 
 
 
  
                                                          
19 C. SARTORIUS, Second-order sustainability-conditions for sustainable technology development in a dinamic 
environment, paper on Economics and Evolution, documento tratto dal sito internet: 
ftp://papers.econ.mpg.de/evo/discussionpapers/2004-13.pdf. 
20 G. DOSI, Technological paradigms and technological trajectories, Research Policy, n° 11, 1982, pagg. 147-162 cit. in  C. 
SARTORIUS, op. cit. 
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3. Dai distretti industriali ai distretti tecnologici 
 
Il distretto industriale definito da A. Marshall si configura come un “modello di organizzazione 
fondato su  un sistema integrato di piccole e medie imprese”; tale modello organizzativo negli anni 
Ottanta si è affermato come una valida alternativa alla crisi della grande impresa fordista (di cui il 
distretto conserva la gran parte dei vantaggi senza la rigidità tecnologica, organizzative e decisionali). Il 
distretto è, in sostanza, “una fabbrica senza mura”21.  
Il  concetto di distretto industriale, elaborato nei Principi22, è stato ripreso negli studi di storia 
dell'economia contemporanea con riferimento a sistemi di piccole aziende e negli studi di storia 
dell’economia moderna per aree urbane o rurali caratterizzate dall'industria a domicilio. In tale 
prospettiva il distretto industriale presenta elementi distintivi spesso comuni a vari distretti (con i 
dovuti livelli di approssimazione alla realtà che ogni modello idealtipico necessariamente implica):  
-    territorialmente definita; 
-    concentrazione di imprese industriali che operano in un determinato settore; 
- diffusa “atmosfera industriale” sostenuta  da un’omogeneità culturale ovvero da un marcato senso 
di appartenenza;  
- un clima di concorrenza e cooperazione tra le imprese che operano nel distretto; 
- notevole attivismo delle Business Association nel coinvolgimento delle istituzioni locali; 
- netta prevalenza di un modello di innovazione di tipo incrementale. 
La formula organizzativa del distretto industriale ha dominato in maniera incontrastata per tutti 
gli  anni ‘70 e ’80; ma  a partire  dagli anni ’90 l’impatto dei processi di globalizzazione sulle realtà 
distrettuali italiane si è rivelato dirompente. In tal senso, alcuni autori hanno considerato l’ipotesi  di 
un’economia distrettuale in crisi di competitività in mancanza di una crescita dimensionale e in assenza 
di adeguati processi innovativi.   
Per lo stesso Becattini23  “l’ispessimento localizzativo”  del distretto industriale di Marshall si sarebbe 
rivelato contemporaneamente un punto di forza e un punto di debolezza e ne avrebbe assicurato una 
discreta ma incostante sopravvivenza nel tempo. Di fatto la spinta globale alla competitività  ha 
imposto una riflessione critica circa l’adeguatezza del modello di innovazione incrementale dominante 
nei distretti industriali e in tale prospettiva il modello di innovazione radicale sembra essere emerso 
                                                          
21   A. MARSHALL, I Principi di economia,UTET,  Torino, 1972.  
22   A. MARSHALL, op. cit. 
23   G. BECATTINI, Mercato e forze locali: il distretto industriale, Il MULINO, 1987 
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come una valida alternativa in grado di coniugare l’elevata concentrazione della conoscenza e il 
collegamento diretto tra Imprese e Ricerca.  
 
 
Tab. 1.1 - Differenze tra il modello d’innovazione radicale e il modello d’innovazione incrementale. 
 
 
Risulta evidente dalla tabella che le innovazioni radicali si affermano grazie all’azione di attività di 
ricerca e sviluppo realizzata su impulso di industriali  e/o governanti, esse presentano una distribuzione 
spaziale e temporale poco uniforme e sono per definizione eventi discontinui. A differenza di quanto si 
verifica in un modello di innovazione incrementale, le innovazioni radicali richiedono l’assunzione di 
un elevato rischio a fronte di un  notevole capitale investito e puntano alla creazione di nuovi mercati 
attraverso effetti dirompenti e discontinuità. In breve l’innovazione radicale di prodotto rappresenta 
un’innovazione in cui materiali, prestazioni e caratteristiche del prodotto differiscono notevolmente 
rispetto ai precedenti; di converso l’innovazione incrementale di prodotto si ha invece quando le 
prestazioni dello stesso appaiono nettamente migliori.  
                                        Tipologia di modello 
Caratteristiche 
Innovazioni radicali  Innovazioni incrementali  
Tipologia  di effetti 
Effetti immediati e 
dirompenti Effetti diluiti nel tempo 
Modalità di sviluppo nel 
tempo Discontinue Continue 
Tipologia di investimenti Elevati investimenti  Investimenti organizzati 
Grado di rischio Elevato rischio Rischio contenuto 
Natura dei settori Tipiche di settori emergenti 
Tipiche di settori maturi e 
consolidati 
Mercati di riferimento Creazione di nuovi mercati 
Offerta migliore nel mercato 
emergente 
Input del processo di 
innovazione 
Mosse dal mercato, dai 
responsabili di R & S e da 
scienziati 
Risultato di invenzioni e 
suggerimenti degli ingegneri e del 
personale che si occupa dei 
processi produttivi  
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Per ciò che concerne l’innovazione di processo, essa consente produzioni nuove rispetto a quelle 
tradizionali nel caso di innovazioni radicali, mentre nel caso di innovazioni incrementali consente di 
produrre con performance superiori rispetto al passato.  
Nella riflessione circa le differenze tra il modello di innovazione incrementale e il modello di 
innovazione radicale bisogna precisare che l’accentuata presenza di attività di ricerca in un determinato 
contesto non sempre si traduce in maniera istantanea nella diffusione dell’innovazione nel sistema 
economico e sociale. Vi è difatti una differenza sostanziale tra l’attività di Ricerca e Sviluppo e 
l’affermazione di un processo di innovazione poiché: “La ricerca sviluppa competenze e conoscenze ed 
è un processo culturale, scientifico e sperimentale mentre l’innovazione produce, assimila e valorizza le 
novità nei diversi settori e per tale motivo essa si configura essenzialmente come un processo 
imprenditoriale,  presuppone competenze manageriali, tecnologiche, giuridiche, finanziarie, sociali, 
organizzative e commerciali”  ovvero una visione transdisciplinare del contesto di riferimento (Mirano 
Sancin) 24.  
Il processo di innovazione implica inoltre un necessario riposizionamento di tutti gli attori in 
gioco nel processo di produzione delle conoscenze e di gestione e circolazione dell’innovazione. 
Tale processo richiede infatti il sostegno di un attore in grado di avviare il circuito del 
trasferimento tecnologico verso l’industria  e in grado di superare l’asimmetria informativa che da 
tempo caratterizza il mondo della ricerca e quello delle imprese. In un distretto tecnologico il 
trasferimento della conoscenza assume un ruolo di vitale importanza poiché il processo di innovazione 
vive attraverso la circolazione della conoscenza e fa riferimento ad una concezione della Knowledge in 
Action che si realizza nella pratica della conversazione. La conversazione in un distretto tecnologico (a 
differenza dei distretti industriali)  produce conoscenza in azione anche e soprattutto se si instaura tra 
imprese tra loro concorrenti. Tuttavia il processo di valorizzazione della ricerca e del trasferimento 
della conoscenza non avviene spontaneamente e in tal senso il ruolo degli attori pubblici e privati si 
configura come essenziale ai fini di potenziare il processo di circolazione della conoscenza. La stessa 
strategia di internazionalizzazione dei distretti passa necessariamente attraverso la presenza sul 
territorio di attori in grado di attivare la circolazione delle innovazioni che fungano da “integratori 
versatili” capaci di individuare il miglior punto di intersezione tra processi di coinvolgimento del 
sistema imprenditoriale, mondo della  ricerca ed esperienze di successo di altri contesti.  
     In questo lavoro sarà inteso come: un sistema socio-economico nato su impulso di interventi esogeni 
                                                          
24 M. SANCIN, L’innovazione radicale per la competitività delle imprese e dei territori, paper presentato al 
Seminario“Ricerca e innovazione per la competitività dei territori: come orientare la politica di sviluppo” Roma, 11 Luglio 
2005. 
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volti alla localizzazione di (fattori discreti) in un determinato territorio. Tali sistemi presentano una 
vocazione verso settori ad alta intensità tecnologica e sono caratterizzati dalla presenza di istituzioni, 
enti di ricerca, imprese di servizi avanzati, reti e network indirizzate ad attività di ricerca e sviluppo e/o 
innovazione con una ampia (definizione) del  territorio.     
Riassumendo, si può quindi affermare che per la regolazione di tali sistemi è decisiva la capacità delle 
politiche pubbliche di fornire beni collettivi materiali ed immateriali, i quali sono stati  ampiamente 
descritti in precedenza. Inoltre sono a questo punto identificabili anche le differenze, a livello di 
governance, che distinguono i distretti industriali da quelli tecnologici (tab. 1.2). 
Tale discorso dimostra ancora con più vigore l’assunto per il quale lo sviluppo locale non è solo 
radicato in dotazioni originarie dei territori che alimentano la produzione di beni collettivi ed economie 
esterne, esso può anche essere costruito con scelte consapevoli ed intenzionali. 
 
                                          
Distretti Industriali   Legami informali basati         Associazioni e relazioni       Politiche locali   
                                     sulla comunità locale             industriali                             e regionali  
 
 
 
Distretti high tech    Legami informali basati          Organizzazioni                     Politiche locali 
                                   sulla comunità                         intermediarie                         e regionali/ 
                                   professionale                                                                         Politiche nazionali  
 
Tab. 1.2  - La governance dei distretti industriali e dei distretti high-tech25. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
25 C. TRIGILIA, Sviluppo locale. Un progetto per l’Italia, Laterza, 2005, pag. 67. 
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3.1   I distretti tecnologici del territorio. 
 
I distretti tecnologici richiedono un’analisi accurata del contesto, dato che la nascita di un distretto 
tecnologico non prescinde totalmente dalla vitalità del contesto di riferimento.  
In particolare tale analisi richiede alcune considerazioni: in primo luogo, in merito alle caratteristiche 
tipiche del “sistema regionale per la ricerca e l’innovazione”. In tal caso la presenza a livello locale di 
una massa critica di attività di innovazione pubblica o privata esercita un’incidenza notevole sulla vita 
e sulla sopravvivenza del distretto tecnologico. 
In secondo luogo, nella specializzazione dell’area geografica di un distretto tecnologico si supera 
l’approccio tradizionale dell’analisi dei distretti industriali e si procede all’individuazione della 
specifica competenza innovativa del territorio (misurata dunque non tanto in base alla dimensione 
dell’impresa). 
Infine, nei distretti tecnologici l’attività di impulso e sostegno politico del processo di diffusione 
dell’innovazione richiede la valutazione dell’efficacia di tutte le iniziative di policy e di governance 
messe in atto ai fini della gestione strategica del distretto.  
Il processo genetico dei Distretti Tecnologici richiede, il più delle volte, il necessario coinvolgimento 
delle istituzioni a tutti i livelli di governo (locale, nazionale e comunitario) e, in linea con tale esigenza, 
la L. 80/2005 definisce il DT come uno “strumento che consente la collaborazione delle tre reti del 
sistema italiano della ricerca (ovvero le Università), degli enti pubblici di ricerca e delle imprese”.  
In quanto strumento di governance delle attività di ricerca sul territorio, il DT dovrà agire 
contemporaneamente su due fronti: nella sfera del sostegno pubblico dovrà imprimere una direzione 
strategica ai programmi di ricerca e sviluppo dell’economia; inoltre nella dimensione del mercato dovrà 
facilitare l’aggregazione di più imprese attorno a programmi ad alto contenuto tecnologico e con forti 
ricadute applicative sul territorio. Secondo la rivista Ricerca e Sviluppo26, il distretto tecnologico si 
configura come uno strumento di diffusione dell’innovazione, depositario di un modello di innovazione 
radicale, che dovrebbe rivelarsi in grado di convogliare progetti e risorse su direttrici di ricerca e 
sviluppo strategiche e soprattutto concertate a livello locale e regionale (grazie al processo di delega 
delle competenze legislative statali a livello regionale avviato nel 2001).  
In tale prospettiva, la vera sfida del distretto tecnologico si proietta principalmente sul piano della 
contaminazione e della fertilizzazione incrociata del tessuto produttivo coerentemente col ruolo che la 
politica comunitaria ha affidato alla costruzione di un’economia basata sulla conoscenza (Consiglio 
                                                          
26 M.VAROTTO, I distretti tecnologici nella politica nazionale e comunitaria in Finanziamenti su misura News, n. 8, 2005.  
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europeo di Lisbona 2000). Nell’ambito del territorio italiano il decentramento istituzionale ha spinto le 
politiche per l’innovazione a livello locale e regionale facilitando un coordinamento strategico delle 
politiche volte a sostenere la competitività dei territori. In questa ottica l’istituzione dei DT rappresenta 
un’esperienza di politica industriale regionale di assoluta rilevanza per la futura competitività del 
sistema italiano caratterizzato da una marcata eterogeneità dei fattori di natura economica e sociale e 
culturale che possono favorire o ostacolare il processo di affermazione dei distretti in alcuni luoghi 
piuttosto che in altri.  
A tal fine gli strumenti di politica distrettuale dovranno essere finalizzati ad affermare: 
- Il superamento dell’asimmetria informativa tra mondo della ricerca e mondo delle imprese (spesso 
le imprese ignorano quanto accade nel mondo della ricerca e viceversa); 
- L’affermazione di una regia che imprima  una direzione strategica alle scelte a sostegno del 
trasferimento tecnologico e all’innovazione; 
- La priorità all’attrazione di nuove iniziative e al cambiamento in un’ottica di complementarità di 
specializzazione e di rete; 
-  Il potenziamento della innovazione anche nell’ambito di settori  forti della nostra economia; 
-  Le innovazioni radicali e creazione  di nuove imprese ad alta intensità di conoscenza; 
-  Lo sviluppo di nuove imprese spin-off, non solo da ricerca ma anche di outsourcing tecnologico 
delle grandi e medie imprese nei settori hi-tech estranei al loro core business; 
- Il potenziamento della disponibilità degli strumenti di finanza innovativa, di venture capital e seed 
capital; 
-  La ricerca cooperativa e aggregazione anche di carattere infrasettoriale e potenziamento di una rete 
di collaborazione che rafforzi i collegamenti tra imprese, sistemi di imprese, università e centri 
pubblici di ricerca; 
-   La realizzazione di sistemi regionali di innovazione che agiscano in sinergia con imprese e pubblica 
amministrazione per qualificare in uno specifico territorio la domanda di innovazione ed orientarne lo 
sviluppo . 
L’esperienza ha dimostrato che pure in presenza di alcuni punti di forza nelle azioni di sostegno e 
promozione di specifici settori, nessuna realtà autonomamente è in grado di rappresentare e valorizzare 
la produzione di un modello di sviluppo. Occorre quindi valorizzare con opportuni strumenti 
istituzionali  i punti di forza esistenti e i nuovi che dovranno essere creati coniugando in un’unica 
formula proposte e risorse rispetto ad alcuni obiettivi strategici prevalenti.  
In conclusione il distretto tecnologico si contraddistingue per un  “fattore innescante che agisce 
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all’origine della sua affermazione, esso rimanda quasi sempre ad un super-investimento quali-
quantitativo in Ricerca & Sviluppo o una superperformance di una determinata organizzazione in 
grado di produrre  flussi di uso e riuso della conoscenza presenti lungo le filiere high-tech a livello 
globale”27. Sotto tale profilo la riflessione sui Distretti Tecnologici evoca direttamente il modello 
interattivo e multipolare denominato Tripla  Elica.  
                                                          
27 PICCALUGA, I distretti tecnologici in Italia: esperienze in corso e prospettive future, MIUR, 2003. 
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4.  Distretti tecnologici e sviluppo locale. 
 
 
La competitività di un sistema territoriale e,  nello specifico, di un distretto tecnologico si basa sulla 
capacità di combinare fattori statici come la presenza di risorse e competenze distintive, con fattori 
dinamici che si concretizzano nella capacità di attivare processi di cambiamento ed adattamento 
attraverso stimoli provenienti dall’esterno con esigenze e obiettivi espressi da soggetti economici e 
dalle varie comunità che agiscono localmente28. 
Per ciò che concerne la metodologia di identificazione dei distretti tecnologici uno dei criteri 
perseguibili consiste nel prendere in considerazione le variabili relative alla consistenza delle risorse 
legate alla tecnologia. Successivamente si può applicare un’analisi multivariata ed andare a definire le 
aree dotate di diversa capacità innovativa e tecnologica. In merito a tale approccio Bonavero29 propone 
alcuni criteri quantitativi utili ad identificare i contesti territoriali di eccellenza tecnologica per valutare 
la capacità innovativa di un sistema territoriale nel suo complesso. L’EIS (European Innovation 
Scoreboard) consente di valutare le prestazioni di innovazione grazie ad una serie di indicatori 
strutturali divisi in  quattro macro-categorie:  Risorse umane; Creazione di conoscenza; Trasmissione e 
applicazione di conoscenza; Finanza per l’innovazione, output e mercati. Tali indicatori sono 
applicabili anche per la dimensione locale, dove però risulta necessaria una selezione a priori delle 
variabili più importanti per identificare le aree di maggiore innovatività e poi testarle a livello locale. 
Come per i distretti industriali anche per quelli tecnologici è necessario considerare l’incidenza dei 
settori ad alta tecnologia sull’economia locale facendo un confronto tra i valori locali con la media 
nazionale. In più per i distretti tecnologici è importante considerare la specializzazione in settori high-
tech ma anche alcune condizioni d’area che possono favorire la crescita del comparto high-tech ed il 
tessuto economico e sociale complessivo. L’attenzione viene quindi focalizzata su quelle variabili che 
vengono indicate come i fattori di maggiore significatività per la nascita e il consolidamento dei 
distretti tecnologici, come la disponibilità di risorse umane qualificate, la presenza di centri di 
produzione della conoscenza (università e laboratori di ricerca sia pubblici che privati), la cultura 
imprenditoriale locale. 
                                                          
28 M. LAZZERONI, La competitività territoriale: proposta di una metodologia di analisi, in Bollettino della Società 
Geografica Italiana, 2001, n. 1-2, pp. 65-82. 
29 P. BONAVERO, I contesti locali di eccellenza tecnologica: concetti e strumenti per l’analisi dei sistemi innovativi, 1995, 
in Geotema. 
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Tali fattori, considerati propulsivi nello sviluppo dei distretti tecnologici, sono fondamentali per 
generare taluni benefici che si concretizzano nella crescita delle imprese, e  in termini occupazionali. 
Laddove vengono raggiunti tali risultati essi possono produrre una serie di benefici anche economici 
che possono essere usufruiti dall’intera comunità interessata.  
Di fronte alle dinamiche della globalizzazione del mercato la strategia di sviluppo dei territori va 
riposizionata secondo una strategia di prodotto/qualità . 
Il distretto tecnologico si configura dunque come motore di crescita economica e di competitività di un 
territorio, soprattutto nel caso di aree meno industrializzate, la genesi di un distretto tecnologico  
innesca processi di trasformazione del territorio che esaltano la sua dimensione relazionale e la capacità 
di valorizzare e rinnovare il patrimonio della conoscenza, competenze e saperi locali. La sua utilità in 
termini di sviluppo locale si traduce in un meccanismo di base costituito da una relazione fondamentale 
che caratterizza la ricerca scientifica e lo sviluppo del territorio di riferimento. Si ritiene che “non vi è 
innovazione senza ricerca e non vi è sviluppo di un territorio senza innovazione” e in relazione a ciò 
emerge la necessità di potenziare la  creazione e la diffusione delle innovazioni nei vari territori di 
riferimento. In particolare un distretto tecnologico  può contribuire a favorire uno sviluppo territoriale 
in termini di PIL, di tasso di occupazione e di ricerca di una competitività eco-sostenibile per le 
imprese locali che si confrontano con le sfide della globalizzazione. Essi si fondano su modelli 
organizzativi in grado di superare le debolezze endogene di un modello di sviluppo caratteristico dei 
distretti industriali in cui il vantaggio competitivo è legato ad innovazioni di tipo incrementale di 
processo e al marchio Made in Italy, alla qualità della manifattura e alle economie di scala, dalla 
logistica alla distribuzione dal marketing alla internazionalizzazione. Questo nuovo modello  potrebbe 
consentire di avviare quel processo di modernizzazione imposto dal confronto sul mercato globale  che 
richiede un sistema imprenditoriale che incorpora competenze tecnologiche e attitudini ad elaborare e 
sviluppare innovazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 - 36 -
 
4.1 Indicatori. 
 
La sfida del distretto tecnologico, nelle politiche per lo sviluppo, si proietta nella sfera della 
fertilizzazione incrociata del territorio. Nelle esperienze italiane ed estere i distretti di successo hanno 
avuto un notevole impatto nell’area geografica di riferimento e in tal senso si è definito uno schema di 
valutazione degli effetti potenziali derivanti dall’attività di un distretto tecnologico. Gli effetti 
potenziali dell’attività del distretto sono stati considerati in una prospettiva temporale di medio-lungo 
termine coerentemente con i tempi lunghi di sedimentazione dei processi di sviluppo locale. Le 
dimensioni più rappresentative dell’efficacia strategica del distretto sono riconducibili a quattro sfere 
possibili di ricaduta degli effetti: 
 
1. La sfera relativa all’evoluzione del distretto tecnologico, 
2. La sfera relativa  ai cambiamenti di natura socio-economica,  
3. La sfera relativa ai cambiamenti del sistema di ricerca  e innovazione a livello regionale, 
4. La sfera relativa ai cambiamenti nelle iniziative di policy e di governance per il sostegno del 
distretto. 
  
1.  L’evoluzione del distretto tecnologico, orizzonte temporale di valutazione:  tre anni. 
 
• Variazione nell’estensione della rete del distretto; 
 
• Variazione  del n. di  interconnessioni della rete del distretto;    
 
• Variazione n. di ricercatori assunti nei settori pertinenti al distretto / N. di ricercatori 
impiegati nel settore H-T  a livello nazionale; 
 
• Variazione n. brevetti prodotti / Media nazionale brevetti; 
 
• Variazione n. brevetti  EPO prodotti / Media nazionale brevetti  EPO; 
 
• Variazione degli start-up nati dal distretto; 
 
• Variazione n. di spin-off da ricerca prodotti dal distretto/ N. ricercatori assunti in 
università, enti e imprese; 
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• Variazione  delle imprese High-Tech interne al distretto / Media nazionale del n. imprese 
High-Tech; 
 
• Variazione del fatturato delle imprese presenti nell’area del distretto; 
 
• Variazione n.  pubblicazioni su riviste scientifiche nazionali / popolazione residente;  
Media nazionale variazione n. pubblicazioni su riviste scientifiche nazionali/ popolazione 
residente; 
 
• Variazione n. pubblicazioni su riviste scientifiche internazionali / Variazione 
pubblicazioni italiane su riviste scientifiche internazionali; 
 
• Numero di  protocolli siglati ai fini dell’assegnazione dei diritti di proprietà intellettuale su 
innovazioni sviluppatesi in ambito di collaborazione tra enti pubblici di ricerca e imprese 
distrettuali. 
 
 
2. Sviluppo socio-economico dell’area geografica, orizzonte temporale di valutazione: cinque anni. 
 
 
• Variazione N. laureati / Popolazione regionale; 
 
• Variazione  N. di laureati in discipline tecnico-scientifiche  (% del tot. Popolazione di età 
compresa tra  25-29 anni); 
 
• Variazione del n. di  occupati nelle imprese già esistenti all’inizio del periodo di 
riferimento; 
 
• Variazione del tasso di occupazione; 
 
• Variazione del tasso di disoccupazione; 
 
• Variazione: N. di brevetti prodotti a livello regionale  / Prodotto Interno Lordo Regionale; 
 
• Variazione n. brevetti a livello regionale  /  Variazione media nazionale del n. brevetti; 
 
• Variazione del tasso di sviluppo delle imprese del settore manifatturiero, del terziario e del 
settore agroalimentare; 
 
• Variazione del n. di nuove imprese manifatturiere ad elevato contenuto tecnologico; 
 
• Variazione  del n. di nuove imprese del terziario ad elevato contenuto tecnologico; 
 
• Variazione nel n. di imprese operanti nel settore agro-alimentare ad elevato contenuto 
tecnologico; 
 
 - 38 -
• Variazione nel n. di nuove imprese high-tech costituite da imprenditori con precedenti 
esperienze imprenditoriali  nei settori  affini; 
 
• Variazione nell’entità del capitale di rischio nelle imprese ad alta tecnologia/ variazione 
del PIL regionale; 
 
• Variazione del n. di ricercatori assunti nel distretto e provenienti dalle Università presenti 
nella Regione di riferimento; 
 
• Variazione del n. di ricercatori assunti nel distretti e provenienti da università straniere o 
al di fuori della regione di riferimento; 
 
• Variazione del n. di  investimenti esteri attratti nell’area di riferimento distinti per 
dimensioni e settore di attività. 
 
 
3. Cambiamenti delle caratteristiche del sistema regionale di ricerca, orizzonte temporale: cinque anni. 
 
• Variazione della % di imprese manifatturiere che dichiarano di realizzare attività di R&S; 
 
• Variazione nell’incidenza delle spese totali  in Ricerca & Sviluppo  rispetto al Valore 
Aggiunto Regionale; 
 
• Variazione nell’incidenza di spese regionali R & S destinati al distretto in relazione al 
Valore Aggiunto delle attività produttive dal distretto; 
 
• Variazione nell’incidenza della Spesa Privata in R & S rispetto alle spese totali in R & S a 
livello regionale; 
 
• Variazione del n. di pubblicazioni scientifiche internazionali per ogni 100 abitanti; 
 
• Variazione dell’incidenza locale di Progetti europei con main-contractor con la 
compartecipazione di partner dell’ambito industriale e della ricerca pubblica ed 
accademica regionale; 
 
• Variazione nell’incidenza di progetti europei a compartecipazione pubblica-privata a 
livello intra-regionale; 
 
• Variazione nell’incidenza a livello regionale dell’attività di investimento da parte di 
Venture Capitalist, sia nazionali che internazionali /Variazione PIL regionale; 
 
• Variazione N. finanziamenti MIUR, dell’Unione Europea concessi ai Dipartimenti 
Universitari inerenti gli ambiti scientifici di pertinenza del distretto tecnologico; 
 
• Variazione nel n. di finanziamenti su PRIN. 
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4. Cambiamenti nelle politiche di intervento per la competitività tecnologica a livello distrettuale,  
     orizzonte temporale: cinque anni. 
  
• Variazione nel volume di politiche messe in atto nel quadro di gestione del distretto; 
 
• Realizzazione di Osservatori Tecnologici per Banche Dati locali su Brevetti; 
 
• Realizzazione di Repertori di Competenza tecnologica; 
 
• Variazione nel N. di Centri di Ricerca localizzati sul territorio; 
 
• Costituzione di un Panel di esperti (regionali internazionali e nazionali) per valutare 
l’opportunità di creare nuovi cluster tecnologici e porre in evidenza le opportunità di 
sviluppo di quelli eventualmente già evidenziati sul territorio; 
 
• Variazione nel livello di accreditamento tecnologico delle imprese presenti sul territorio 
per la partecipazione ai successivi Bandi Regionali; 
 
• Variazione nel N. di laboratori di ricerca costituiti co-finanziati da parte privata per 
l’attività di ricerca; 
 
• Variazione  nell’organizzazione di occasioni di scounting della ricerca accademica per la 
presentazione alla comunità di imprenditori dei risultati di ricerca; 
 
• Creazione di network di ricerca supportati da virtual communities per favorire la 
divulgazione della ricerca e dei suoi risultati; 
 
• Variazione del N. di Borse di Dottorato  nei settori inerenti al Distretto Tecnologico  co-
finanziate  a livello pubblico-privato; 
 
• Variazione nel n. di costituzioni di partnership intradistrettuali pubblico-private; 
 
• Offerta di servizi e risorse con organizzazioni di sportelli con Hub tecnologici  a livello 
internazionali; 
 
• Variazione nel n. di progetti di ricerca internazionale presenti sul territorio; 
 
• Variazione nel n. di organizzazioni di fiere e conferenze relative a materie inerenti il 
distretto tecnologico;  
 
• Attivazione di attività di formazione sulla disciplina brevettuale e sul licensing per 
ricercatori impegnati nel settore pubblico e privato; 
 
• Attivazione di uffici di consulenza per agevolare le procedure di brevettazione e riduzione 
di costi di Assessment brevettuale per ricerca; 
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• Costituzione di fondi regionali per spin-off accademici riferiti alle attività inerenti al 
distretto; 
 
• Variazione delle risorse finanziarie erogate  attraverso bandi per l’assegnazione per 
progetti di ricerca e sviluppo destinati alla PMI; 
 
• Agevolazioni per l’accesso a linee di finanziamento e di credito espressamente  destinate a 
finanziamenti di attività di ricerca pre-competitiva; 
 
• Costituzione  di  consorzi compartecipati ma indipendenti dalla regione ai fini della 
gestione del distretto; 
 
• Variazione percentuale delle spese per l’innovazione in determinati  settori industriali  e 
dei servizi di pertinenza del territorio; 
 
• Variazione nell’entità del capitale di rischio nelle imprese ad alta tecnologia/ variazione  
del PIL regionale; 
   
Al  successo di qualsiasi distretto tecnologico contribuiscono alcuni fattori propulsivi fondamentali 
strettamente connessi al ruolo svolto dalle istituzioni pubbliche, dagli investitori pubblici e privati e dai 
centri di ricerca nella produzione di beni collettivi, materiali e immateriali, necessari al distretto.  In 
una prospettiva di lungo termine, ai fini della  valutazione dei vantaggi  di cui un territorio può 
beneficiare per effetto di un Distretto tecnologico, le ricadute positive in termini di sviluppo locale    si 
tradurranno in un potenziamento degli stessi fattori propulsivi alla base dello sviluppo del Distretto 
Tecnologico. In conclusione, l’efficacia di un Distretto Tecnologico si dovrebbe collocare in un 
meccanismo di virtuosismi  circolari afferenti  alla sfera delle istituzioni, della  ricerca e delle imprese. 
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5. Metodologia di individuazione dei distretti tecnologici italiani. 
 
Il fenomeno della concentrazione spaziale delle attività ad alto contenuto tecnologico si rivela oggi 
di particolare interesse, sebbene il tema dell’elaborazione di una chiara ed univoca definizione di 
distretto tecnologico sia controverso in letteratura economica. Tuttavia è possibile affermare che la 
maggior parte dei distretti tecnologici trae origine da interventi finalizzati alla localizzazione in 
determinate aree territoriali di certi fattori discreti che innescano lo sviluppo di particolari virtuosismi 
socio-economici.  
Per l’individuazione dei distretti presenti all’estero è stata utilizzata una particolare metodologia30 
elaborata attraverso l’uso di parametri specifici. Tali parametri, tuttavia, sono risultati inadeguati per la 
individuazione dei distretti tecnologici italiani, a causa sia delle peculiarità del territorio italiano sia per 
il fatto che i distretti tecnologici nel nostro paese si trovano ancora in una fase di sviluppo. 
    Il sistema europeo degli indicatori del grado di innovazione (European Innovation Scoreboard, EIS)  
prende in considerazione 17 indicatori principali, suddivisi in 4 macro-categorie (European 
Commission 2002): Risorse umane; Creazione di conoscenza; Trasmissione e applicazione di 
conoscenza; Finanza per l’innovazione, output e mercati.  
    Gli indicatori che sono stati proposti vengono raggruppati in sette categorie: variabili di 
specializzazione nelle attività di ricerca, variabili di risultato riferite alle attività di ricerca, variabili di 
presenza e rilevanza delle strutture per il sostegno dell’innovazione, variabili di struttura del sistema 
produttivo; variabili di dinamica del sistema produttivo, variabili di intensità di relazioni fra soggetti, 
variabili qualità riferite al capitale umano, variabili inerenti le  dinamiche demografiche. 
    Qui di seguito (tab. 1.3) si riporta  il set degli indicatori predisposti secondo l’European Innovation 
Scoreboard31.   
                                                          
30  M. LAZZERONI,  Distretti Tecnologici e sviluppo locale: metodologie di identificazione e di analisi, 2004, Università di 
Pisa, Dipartimento di Scienze dell’Uomo e dell’Ambiente.  
31 Tale sistema di indicatori è tratto dal documento della Commissione Europea, Quadro di  valutazione dell’innovazione in 
Europa, 2003.  
      Aree Tematiche                                                 Indicatori 
EIS 1.1 
 
 
Percentuale dei nuovi laureati in discipline tecnico-
scientifiche  sul totale   
ta  delle persone comprese tra 20 e 29 anni di età  
EIS 1.2 
 
 
Percentuale della popolazione compresa tra i 25 e i 64 
anni in possesso di istruzione superiore 
 EIS 1.3 
 
 
Percentuale della popolazione compresa tra i 25 e i 64 
anni coinvolta in programmi di educazione 
permanente  
 EIS 1.4 
 
Percentuale della forza lavoro nei settori 
manifatturieri high tech e mediamente high-tech 
Risorse umane 
EIS 1.5 Percentuale della forza lavoro nei servizi high tech 
 
 EIS 2.1 
Spesa Pubblica in R&S (come % del PIL) 
 EIS 2.2 
 
Spesa Privata in R&S (come % del PIL) 
 EIS 2.3.1 
 
Numero di brevetti nei settori high-tech (per milione 
di abitanti) presentati 
 EIS 2.3.2 
 
Numero di brevetti nei settori high-tech (per milione 
di abitanti) presentati 
 EIS 2.4.1 
 
Numero di brevetti (per milione di abitanti) presentati 
all’EPO 
Creazione di 
conoscenza 
 EIS 2.4.2 Numero di brevetti (per milione di abitanti) concessi 
presso lo USPTO 
 EIS 3.1 
 
Percentuale di PMI manifatturiere innovative 
 
 EIS 3.1 
 
 
Percentuale di PMI dei servizi innovative 
EIS 3.2 Percentuale di PMI manifatturiere che innovano in 
forma cooperativa rispetto al totale delle PMI 
manifatturiere 
 
 
 
 
Trasmissione e 
applicazione della 
conoscenza 
 
 
 
 
 
EIS 3.2 Percentuale di PMI dei servizi che innovano in forma 
cooperativa rispetto al totale delle PMI di servizi 
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EIS 3.3 Totale delle spese per l’innovazione nel settore 
manifatturiero (in % del fatturato del settore 
manifatturiero) 
 
EIS 3.3 Totale delle spese per l’innovazione nel settore dei 
servizi (in % del fatturato del settore dei servizi) 
 
  
 
EIS 4.1 
Percentuale degli investimenti di capitale di rischio in 
alta tecnologia 
 
EIS 4.2 Investimenti in capitale di avviamento (% del PIL) 
 
EIS 4.3.1 Quota di vendite dovuta all’introduzione di prodotti 
innovativi per il mercato  (% sul fatturato 
dell’industria) 
 
EIS 4.3.2 Quota di vendite dovuta all’introduzione di servizi 
innovativi per l’impresa ma non per il mercato 
EIS 4.3.2 Quota di vendite dovuta all’introduzione di prodotti 
innovativi per l’impresa ma non per il mercato 
 
 EIS 4.4 
 
 
Percentuale di nuclei familiari dotati di accesso ad 
internet/utilizzo internet 
 
EIS 4.5 Spese in ICT come percentuale del PIL 
EIS 4.6 
 
Percentuale di valore aggiunto nei settori 
manifatturieri high-tech 
 
EIS 4.7 Tasso di volatilità delle PMI manifatturiere (in % 
delle PMI manifatturiere) 
 
 
Innovazioni 
finanziarie, di 
prodotto e di 
struttura di mercato 
EIS 4.7 Tasso di volatilità delle PMI di servizi (in % delle 
PMI di servizi) 
 
 
Tab. 1.3 – Indicatori EIS. 
 
    Il rapporto che riguarda l’EIS 1.1 si riferisce ai laureati in scienze e ingegneria e in particolare ai 
laureati (o a coloro che hanno ottenuto il dottorato) in biologia, matematica, statistica, informatica, 
ingegneria e ingegneria gestionale o edile, architettura.  
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L’EIS 1.2 riguarda la percentuale della popolazione in età lavorativa con un’educazione secondaria 
(diploma) non necessariamente in settori tecnologici.  
In merito all’EIS 1.4 si deve dire che per settori high-tech e mediamente high-tech si intendono i 
seguenti settori produttivi: chimica, materiale per ufficio, materiale elettronico e telefonico, strumenti 
di precisione, autoveicoli, aeromobili e altri trasporti.  
Invece in riferimento all’EIS 4.1 si deve precisare che le imprese tecnologiche operano nei settori legati 
alle ICT, alle biotecnologie, al settore medico, al settore dei materiali elettronici e dei semiconduttori. 
In riferimento agli indicatori n° 4.3.1 e 4.3.2 si deve aggiungere che essi comprendono prodotti nuovi 
per l’impresa e per il suo mercato. 
Questi indicatori possono essere utilizzati anche su scala regionale, tuttavia, più si scende nella  
dimensione di scala, più diventa difficile reperire i dati. Di conseguenza per gli studi a livello locale 
sembra più opportuno avvalersi di un’opzione metodologica basata su diversi criteri, ritenuti più 
significativi per identificare i contesti locali di eccellenza tecnologica. 
Per quanto riguarda l’individuazione dei distretti tecnologici italiani  si  possono utilizzare indicatori32 
utili a rilevare il grado di specializzazione nel settore high-tech rispetto alle economie locali; devono 
poi essere valutate le condizioni circostanti e la loro incidenza sulle possibilità di un ulteriore sviluppo 
del settore high-tech nel territorio in questione.  
Questa particolare metodologia prevede alcune variabili fondamentali: 1) fattori che indicano la 
specializzazione nell’alta tecnologia, come la consistenza dei settori high-tech e di quelli a più elevato 
contenuto tecnologico; 2) fattori che forniscono informazioni sull’innovatività nel suo complesso, fra i 
quali risultano particolarmente significativi per la formazione di concentrazioni high-tech la 
disponibilità di risorse umane qualificate, la presenza dell’università e di centri di ricerca nonché la 
cultura imprenditoriale, ossia quella generalmente indicata come “atmosfera industriale”.  
Per la prima categoria di variabili vengono utilizzati i due seguenti indicatori: l’indice di 
specializzazione dei settori high-tech e l’indice di specializzazione dei settori high-tech a più elevato 
contenuto tecnologico.  
 Per la seconda variabile sono stati invece utilizzati i tre seguenti indicatori: la percentuale di laureati 
formati dalle università nelle materie scientifico-tecnologiche rispetto alla popolazione residente, la 
                                                          
32 M. LAZZERONI,  Distretti Tecnologici e sviluppo locale: metodologie di identificazione e di analisi, 2004, Università di 
Pisa, Dipartimento di Scienze dell’Uomo e dell’Ambiente.  
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percentuale di addetti nell’università e nei centri di ricerca nell’ambito delle materie scientifico-
tecnologiche rispetto alla popolazione residente ed il  tasso di natalità delle imprese. 
Tale metodologia viene rappresentata nella seguente tabella. 
 
Variabili  Fattori  Indicatori utilizzati  
 
Specializzazione 
high-tech  
 
Consistenza delle 
imprese high-tech  
 
• Indice di specializzazione dei settori high-tech  
• Indice di specializzazione dei settori high-tech a   
   più  elevato contenuto tecnologico  
 
 
 
 
 
 
Innovatività del  
 sistema  
Disponibilità di risorse 
umane qualificate  
 
 
Presenza dell’università 
e di centri di ricerca  
 
 
Cultura imprenditoriale  
 
• Percentuale di laureati formati dalle università 
nelle materie scientifico-tecnologiche sulla 
popolazione residente  
 
• Percentuale di addetti all’università e ai centri 
di ricerca nelle materie scientifico-
tecnologiche sulla popolazione residente  
 
• Tasso di natalità delle imprese  
 
Tab. 1.4 – Metodologia  per l’identificazione dei distretti tecnologici italiani. 
 
Il framework di indicatori presentato risulta tuttavia incompleto per la individuazione di un distretto 
tecnologico italiano pertanto si ritiene necessario aggiungere a questo panel di indicatori la 
formulazione di un quadro aggiuntivo che, stavolta, prenda in considerazione variabili di performance 
legate alla produzione tecnico-scientifica delle università e enti di ricerca, alle reti e network tra i 
diversi centri, ai livelli di produzione tecnologica in termini di  nuove invenzioni, brevetti e, infine, 
rispetto allo sfruttamento stesso delle tecnologie sviluppate.  
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Variabile Fattori Indicatori  
Produttività tecnico-
scientifica 
Tasso di produttività  
tecnico-scientifica 
 
 
 
Livello di qualità delle 
produzioni  
-  Numero di pubblicazioni prodotte in un    
    dato anno/popolazione residente 
-   Numero di rapporti di ricerca prodotti   
     in un dato triennio/popolazione residente 
 
-   Percentuale di pubblicazioni riportate su    
    determinati periodici di rilievo internazionale in   
      in ambito europeo prodotte in un    
      dato anno 
 
-     Percentuale di rapporti di ricerca pubblicati         
      su  determinati periodici di rilievo   
      internazionale in ambito europeo prodotti in un   
      un dato triennio 
La reticolarità tra 
centri di produzione 
tecnico-scientifici 
Numerosità delle reti 
 
 
 
 
 
 
Numerosità dei  soggetti 
partecipanti 
 
 
 
 
 
 
Numerosità media delle 
interazioni 
 
-  Numero di reti esistenti tra dipartimenti,      
    enti, imprese e consorzi di ricerca che   
    partecipano ai progetti di ricerca che si  
     riferiscono alle particolari tematiche    
     tecnico-scientifica riconosciute come da  
     alta intensità  tecnologica    
 
-   Numero di dipartimenti, enti, imprese e  
     consorzi di ricerca che partecipano ai   
     progetti di ricerca  che si riferiscono alle  
     particolari tematiche tecnico-scientifica  
     riconosciute come da alta intensità  
     tecnologica    
 
-   Numero di ore riferite alle collaborazioni  
     condivise tra i vari enti partecipanti ai   
     progetti di ricerca/ Numerosità dei  soggetti   
     partecipanti  
 Produttività 
 Tecnologica   
Tasso di produttività  
tecnologica 
 
 
 
 
-  Numero di invenzioni prodotte in  
  un dato triennio  
-  Numero di  disegni e modelli prodotti in  
  un dato triennio 
-  Numero di brevetti EPO prodotti in  
  un dato triennio 
Sfruttamento delle 
tecnologiche 
Tasso di sfruttamento 
delle tecnologie prodotte 
-  Numero di imprese innovative/numero di       
    invenzioni  
-   Numero di imprese innovative/numero di       
    disegni e modelli 
-  Numero di imprese innovative/numero di       
    brevetti EPO 
 
Tab. 1.5 – Panel di indicatori integrativi. 
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      L’ATECO ha predisposto una classificazione di tutti i settori produttivi. Nell’economia del presente 
lavoro è opportuno indicare le tipologie di settori produttivi da ritenere ad alta intensità tecnologica. 
Questi settori sono elencati nella seguente tabella: 
 
 
 
 
 
Settori manifatturieri high-tech ad 
elevato contenuto tecnologico  
24.4 Fabbricazione prodotti farmaceutici  
30    Fabbricazione di macchine per ufficio, di    
        elaboratori e di  sistemi informatici  
32    Fabbricazione di apparecchi radiotelevisivi e                
        di apparecchiature per le comunicazioni  
33     Fabbricazione di apparecchi medici,   
        apparecchi di precisione, strumenti ottici e di    
        orologi  
35.3   Costruzione di aeromobili e di veicoli   
        spaziali  
 
 
Settori manifatturieri high-tech a medio 
contenuto tecnologico  
24.1 Fabbricazione di prodotti chimici di base  
24.2 Fabbricazione di pesticidi e di altri prodotti   
        chimici  
24.6 Fabbricazione di altri prodotti chimici  
24.7 Fabbricazione di fibre sintetiche e artificiali  
31     Fabbricazione di macchine e apparecchi   
        elettrici  
 
 
Settori terziari high-tech ad elevato 
contenuto tecnologico  
72.2       Fornitura di software e consulenza in   
              materia informatica           
72.60.1   Servizi di telematica, robotica, 
               eidomatica  
73.1        Ricerca e sviluppo sperimentale nel campo   
              delle scienze naturali e dell’ingegneria  
 
 
 
 
Settori terziari high-tech a medio 
contenuto tecnologico  
64.2    Telecomunicazioni  
72.1   Consulenza per installazione di elaboratori   
           elettronici  
72.3    Elaborazione elettronica dei dati  
72.4    Attività delle banche di dati  
72.5   Manutenzione e riparazione di macchine  per 
ufficio e        di  elaboratori elettronici  
72.60.2 Altri servizi connessi con l’informatica  
73.2      Ricerca e sviluppo sperimentale nel campo   
             delle  scienze sociali ed umanistiche  
74.3      Collaudi ed analisi tecniche di prodotti  
Tabella 1.6 –  Schema possibile di tipologie di settori high-tech33. 
 
 
                                                          
33 Fonte www.istat.it/strumenti/definizioni/ateco. 
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5.1 Il modello della tripla elica. 
 
 
Gli attori dell’innovazione sul territorio sono stati analizzati attraverso l’uso di  vari approcci a partire 
da quello dei National Systems of Innovation (NSI). A darne una più precisa definizione è stato 
Lundvall34: egli è stato il primo ad includere nei sistemi nazionali dell’innovazione non solo le 
organizzazioni coinvolte direttamente nel processo innovativo, ma anche tutti gli elementi  inerenti la 
struttura istituzionale che influenzano l’apprendimento, l’accumulazione di conoscenza e la ricerca di 
innovazione35. Secondo un’altra elaborazione teorica, la complessa rete di soggetti che opera all’interno 
di un sistema innovativo può essere rappresentata secondo il modello della tripla elica, elaborato da 
Etzkowitz e Leydesdorff36. 
Secondo tale modello nell’ambito del processo di costruzione dell’innovazione tecnologica si 
individuano tre attori: Stato, settori produttivi e sistema di ricerca.  
     Con il termine “Stato” si intendono tutte le istituzioni pubbliche nazionali, regionali o locali che 
hanno una funzione nell’ambito del processo territoriale di produzione della innovazione.  
Per “settori produttivi” si intendono quei comparti in cui si sviluppano prodotti ad alta intensità 
tecnologica.  
Con l’espressione “sistema della ricerca” si intendono le università,  i centri e gli enti di ricerca 
coinvolti nel settore della ricerca tecnico-scientifica.  
     La tripla elica può assumere diverse configurazioni a seconda della natura delle relazioni che si 
vengono a determinare tra queste tre tipologie di operatori territoriali. I modelli di configurazione che si 
possono determinare sono i seguenti: 
 
          
• modello a  dominanza statuale  
• modello a  interazione  paritetica 
• modello a  network  tra organizzazioni ibridate. 
 
 
                                                          
34 B. LUNDVALL,  National systems of innovation, Pinter Publishers, London, 1992, (opera citata in L’Analisi multivariata 
per la valutazione e  classificazione degli enti pubbici di ricerca italiani:il caso del CNR. Titolo del workshop: "Strumenti e 
metodi per la valutazione della ricerca pubblica: il caso degli Enti di Ricerca", Mario Coccia, 2005, Consiglio Nazionale 
delle Ricerche, (documento tratto dal sito internet www.valutazioneitaliana.it/documenti/catania/coccia.pdf). 
35 B. LUNDVALL , B. JOHNSON, Catching-up and institutional learning under postsocialism, 1995, in: J. Hauser, B. 
Jessop & K. Nielsen (eds.), Institutional frameworks of market economies, Avebury, Aldershot,  in ibidem. 
36 H. ETZKOWITZ e L.LEYDESDORFF, The dynamics of innovation: from National Systems and “Mode 2” to a Triple 
Helix of university-industry-government relations, Research Policy, 2000, n. 29, pp. 109-123.  
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Il primo modello vede le istituzioni pubbliche in una posizione di predominanza che si traduce in una 
azione di pianificazione ed indirizzo politico delle attività compiute dai settori produttivi e dagli enti di 
ricerca.  
Nel secondo modello le tre tipologie di operatori sono poste su uno stesso piano e il sistema evolve in 
determinate direzioni a seconda delle interazioni di detti attori.  
Il terzo modello trae origine da una fondamentale riflessione che i due autori sopra indicati hanno 
svolto. Secondo Etzkowitz e Leydesdorff  la grande selettività, competitività del mercato globale, in 
concomitanza con i vincoli cognitivi che riguardano la produzione di nuova conoscenza tecnologica, 
hanno fatto convergere tra loro tre realtà (o attori), ricerca pubblica, impresa e governo, in passato 
molto meno integrati o relazionati semplicemente “a due a due", come del resto è stato rappresentato 
nei modelli precedenti. Dunque l’ultimo modello indicato è quello che rappresenta in misura maggiore 
il sistema delle relazioni che oggi si stanno venendo a determinare tra i tre attori indicati: tale modello 
considera l’esistenza di network tra i diversi attori e al tempo stesso considera una sovrapposizione, una 
ibridazione tra i diversi attori. Un esempio è la presenza di incubatori imprenditoriali all’interno di 
alcuni contesti di ricerca avanzata come le università. 
      Si possono rappresentare questi tre tipi di modelli attraverso le seguenti schematizzazioni. 
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Fig. 1.4 -  Modello a dominanza statuale. 
 
 
 
Fig. 1.5  -  Modello ad interazione paritetica. 
 
     
                  
                              Stato 
   
 imprese          
 
università 
 
                  
   Stato 
   
 imprese           
università 
 51
Fig. 1.6  -   Modello a network tra organizzazioni ibridate. 
 
                   
 
       A seconda del modello interorganizzativo che si determina si ha che università, settori produttivi e 
governo svolgono un determinato ruolo particolare. Nell’ambito del primo modello università e settori 
produttivi tendono a mantenere un ruolo ben definito e distinto. Da ciò consegue una scarsa capacità di 
interazione tra i diversi attori socio-economici. Questa incapacità di comunicazione determina delle 
grandi diseconomie. Tuttavia, tale sistema essendo sovra governato può più facilmente promuovere 
comportamenti adattivi o proattivi rispetto ad azioni provenienti dall’ambiente esterno.  
      Il secondo modello è più vulnerabile dal punto di vista della reattività rispetto alle azioni esterne,  
ciò nonostante vengono abbattute molte diseconomie dovute alle distorsioni determinate nel modello 
Stato 
imprese       università 
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precedente. La stessa maggiore possibilità di interazione all’interno del sistema tra gli attori determina 
lo sviluppo di una certa capacità di comunicazione tra i diversi attori. Nell’ambito di questo secondo 
modello i diversi sub-sistemi sono poco integrati e sono relazionati semplicemente a due a due.  
      Il terzo modello, a causa del determinarsi di una certa interdipendenza tra gli attori, è più 
vulnerabile, tuttavia i vari soggetti presenti nel sistema sono caratterizzati da una grande interazione sul 
piano informativo dovuta proprio alla condivisione di determinate attività.   
      Nell’ambito dei sistemi dell’innovazione i flussi di innovazione non sono sincronizzati a priori. 
Attraverso il modello della tripla elica si rappresenta uno schema di trasformazione dei tre sub-sistemi 
Stato e altri enti pubblici, università e altri enti di ricerca, sistemi imprenditoriali. 
     Questo modello si rivela molto importante per la costruzione di policy poiché attraverso la 
rappresentazione del sistema dell’innovazione, nei suoi caratteri specifici rispetto ad un determinato  
territorio, si possono ipotizzare azioni ed interventi volti allo sviluppo o al potenziamento di linee 
fondamentali per il funzionamento dello stesso. 
      Nell’ambito della  terza configurazione della tripla elica, parallelamente al primo livello degli attori 
(ricerca pubblica, impresa e governo), esiste un secondo livello nel quale agiscono tre principali 
tipologie di attori che sono: 1) gli agenti ibridi dell’innovazione, cioè responsabili diretti della 
produzione e dell’utilizzo della conoscenza; 2) le interfacce dell’innovazione tra impresa e ricerca; 3) i 
coordinatori ibridi dell’innovazione, cioè quegli operatori che colmano le carenze di  coordinamento 
spontaneo tra gli attori tradizionali della ricerca. 
      L’elaborazione di questo secondo livello tende comunque a dimostrare che si può elaborare un 
modello che tenga piuttosto conto di quattro dimensioni nell’ambito del sistema dell’innovazione e cioè 
del sistema della ricerca, degli  enti  pubblici, delle imprese che devono sviluppare prodotti innovativi 
intesi in senso stretto e delle imprese di servizi avanzati che fungono da supporto a queste. 
     La funzione delle imprese di servizi consiste dunque nel trasmettere alle imprese “classiche” la 
capacità di sfruttare le tecnologie di cui già dispongono e di acquisirne nuove rivolte all’innovazione.   
     Al di là dell’indicazione di questo possibile modello, si può affermare che la  realtà dei distretti 
tecnologici è caratterizzata da specificità che appartengono al sistema dell’innovazione. Il modello 
della tripla elica è un meta-modello e in quanto tale riesce ad essere modulare e flessibile rispetto a tali 
specificità sistemiche. 
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     La complessità37 delle nuove conoscenze necessita di una multidisciplinarietà in grado di gestirla. 
L’organizzazione della scienza si è quindi concentrata su una ricerca di collaborazioni focalizzate 
nell’ambito delle applicazioni. Tutti i trend dimostrano come i processi d’innovazione e imprenditoriali 
inseriscono il  trasferimento di conoscenze e la mobilità nel lavoro in una  convergenza evolutiva delle 
tre separate sfere dell’università, imprese e governo. Il processo della tripla elica è stato rappresentato 
attraverso tre fattori o livelli: gli attori, le istituzioni e le regole e regolamenti, il cui legame permette di 
compiere un’analisi più puntuale tra di esse. 
 Si mostra, a questo punto, uno schema interpretativo38 delle interazioni possibili tra questi tre livelli 
sopra indicati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
37 Tali argomentazioni sono tratte dal paper: Regionalizing the governance of Science and Innovation:  the Triple Elix and 
New Innovation systems in the East Asia, F. KITAGAWA, R. SHUMAN, Centre for Advanced Studies, European 
University Instituite, 2005, documento tratto dal sito internet:  www.triplehelix5.com. 
38 Tale schema è tratto da un adattamento compiuto da VIALE e GHIGLIONE, 1998, in op. cit., European University 
Instituite, 2005. 
Tre  livelli di interazione nel modello della tripla elica 
 
Gli attori- micro livello  
 
• I ricercatori universitari diventano imprenditori attraverso le loro stesse tecnologie  
• Imprenditori che lavorano in un laboratorio universitario oppure in un ufficio che si occupano del 
trasferimento di tecnologie  
• I ricercatori pubblici che spendono il tempo lavorando in un’azienda 
 
Istituzioni - meso livello  
 
• “Agenti ibridi dell’innovazione” come gli spin-off nel settore high-tech provenienti dal mondo 
universitario oppure società di venture capital costituite da università 
• Le “interfacce dell’innovazione” tra attività imprenditoriali e ricerca  
• I “coordinatori dell’innovazione” responsabili del coordinamento e della gestione di varie fasi    
   delle attività d’innovazione come ad esempio le agenzie regionali di trasferimento di tecnologia  
 
Regole e regolamenti  - macro livello 
 
• Strumenti di politiche tradizionali di tipo S&T come la legislazione sui diritti di proprietà e sulla 
  autonomia delle università  
• Strumenti relative ai mercati  
 
  come per esempio le leggi degli Stati Uniti che sostengono le attività di venture capitale   
        riferite al settore high-tech, il NASDAQ che aiuta le attività ad alta intensità   
        tecnologica. 
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Gli enti pubblici di ricerca e le università sono, come si è potuto vedere, i principali attori del sistema 
innovativo e del modello della tripla elica. Essi sono soggetti sia in Italia, sia negli altri paesi avanzati 
ad una serie  di studi per cercare di migliorare l’efficienza e le performance39. Secondo  Jarratt Report40 
esistono delle modalità per migliorare la gestione delle organizzazioni di tipo scientifico-accademiche. 
Tali modalità sono le seguenti: 1) un approccio integrato al decision making; 2) lo sviluppo e l’uso di 
una serie di indicatori di performance tenendo conto degli input ed output per migliorare l’efficienza e 
consentire confronti tra le stesse istituzioni scientifiche. Secondo un altro report, detto Morris41, 
politecnici e college dovrebbero sviluppare  un insieme di indicatori di performance che dovrebbero 
promuovere gli interessi del settore scientifico. Il laboratorio pubblico di ricerca, nei modelli suddetti, 
deve essere inteso come un sistema che produce beni e servizi con i suoi input, processi produttivi (di 
attività scientifica) ed output42. 
     Un sistema è un insieme di parti (materiali ed immateriali) interagenti e coordinati per il 
raggiungimento di uno scopo comune. Gli organi di ricerca sono particolari sistemi che sviluppano un 
processo di produzione scientifica utilizzando soprattutto risorse erogate dallo Stato. Beer43 mostra 
come gli n elementi di un sistema presentano n (n-1) relazioni evidenziate attraverso i legami che 
uniscono le parti. I laboratori di ricerca, come le imprese, possono essere considerati dei sistemi di tipo 
aperto, poiché si presentano degli interscambi con l’ambiente esterno al sistema stesso, e a retroazione, 
poiché loro sono influenzati dal proprio comportamento passato. Nell’ambito di queste unità si 
realizzano processi (sequenze spazio-temporali di eventi), ognuno dei quali è connesso con la storia dei 
precedenti. Gli organi di ricerca, quindi, possono essere analizzati con un approccio sistemico. A tal 
proposito Forrester44 ha elaborato la “dinamica dei sistemi” per analizzare la struttura dei sistemi 
complessi, siano essi meccanici, sociali o misti. Considerare gli organi di ricerca come sistemi significa 
affermare che i suoi elementi sono legati gli uni agli altri nello svolgimento del processo di produzione 
scientifica che genera come output, la ricerca scientifica, materia prima fondamentale per aumentare il 
                                                          
39 R. BALL, R. WILKINSON, The use and abuse of performance indicators in UK higher education, 1994 ,Higher 
Education, n. 27, pp. 417-427.  
40M. COCCIA, Consiglio Nazionale delle Ricerche, 2005 (documento tratto dal sito internet 
www.valutazioneitaliana.it/documenti/catania/coccia.pdf). 
41 M. COCCIA, op. cit. 
42 M. COCCIA, op. cit. 
43 S. BEER, L’azienda come sistema cibernetico, ISEDI, 1973. 
44 J. W. FORRESTER, Industrial Dynamic, 1977, MIT Press Cambridge.  
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benessere sociale di un paese45. Le strutture di ricerca oggigiorno risultano essere molto importanti 
all’interno del processo economico dei paesi industrializzati poiché supportano le imprese di fronte alle 
sfide tecnologiche che si presentano sullo scenario mondiale diventato sempre più turbolento. 
Tuttavia si deve considerare anche un’ulteriore prospettiva. L’innovazione può essere spiegata non solo 
attraverso dei modelli lineari, com’è stato qui compiuto ma, anche, attraverso dei modelli non lineari. 
Tali modelli sono determinati, fondamentalmente, dal carattere casuale delle relazioni che vengono  a 
costituirsi tra i soggetti di input ed output coinvolti.    
Inoltre il sistema delle interazioni descritto nel meta-modello della tripla elica è endogenamente 
determinato; ovvero in tale modello non si prendono in  considerazione le interazioni tra i soggetti in  
esso definiti e gli altri attori  presenti nell’ambiente esterno.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
45 F. FERRARA, Dimostrazione di taluni principi sull’Economia Politica dimostranti gli errori del sistema di commercio 
libero, e di altre dottrine contenute nella Ricchezza delle nazioni, Biblioteca dell’Economista, Prima serie. Trattati 
complessivi. Vol. XI. 
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5.2 Il quadrante di  Stokes.  
 
 
Allo scopo di avere un quadro completo sulle tipologie di ricerca e di rappresentarle nell’ambito di un 
distretto tecnologico è opportuno considerare il quadrante di Stokes. 
Stokes ha individuato una tassonomia delle attività di ricerca costruita attraverso l’uso di due variabili 
dicotomiche: criticità di una determinata attività di ricerca e utilizzo sul piano economico-industriale 
della stessa. 
Per quanto riguarda la criticità di una determinata attività di ricerca, se si considera assente tale criticità 
ed assente anche l’utilizzo di essa si ottiene una categoria di attività di ricerca che viene definita 
“Leonardo”. Si può trattare, ad esempio, di attività che hanno un ruolo semplicemente formativo, 
tuttavia non è possibile definire in modo più preciso quali siano.  
Se la criticità è presente mentre continua ad essere assente l’utilizzo di tale attività di ricerca si 
ottengono le attività definite “Bohr”. Tali attività sono molto importanti sul piano tecnico-scientifico, 
tuttavia non possono essere utilizzate sul piano produttivo nel breve periodo ma soltanto nel lungo 
periodo. 
Le attività che invece sono utilizzabili e, al tempo stesso importanti sul piano tecnico-scientifico, sono 
quelle che in generale riguardano la ricerca di base ispirata alla applicazione. Queste attività di ricerca 
sono definite “Pasteur”.  
L’ultimo quarto di quadrante riguarda le attività che non sono fondamentali e al tempo stesso però sono 
utilizzabili. Queste altre attività sono definite “Edison” e riguardano la ricerca pura applicata.  
Qui di seguito (fig. 1.7) si riporta il quadrante di Stokes in modo schematico. 
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              Utilità della attività di ricerca 
 
 No Si 
 
 
 
Criticità  della  
attività  di Si     
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                                   No    
 
 
 
 
 
 
Fig. 1.7 – Quadrante di Stokes. 
 
  
Il quadrante di Stokes è stato utilizzato per individuare in modo completo e rappresentare in modo 
sistemico le attività di ricerca presenti nell’ambito del sistema regionale della Campania, con 
riferimento alle sole province di Avellino, Salerno e Benevento.  
Qui di seguito si mostra questa schematizzazione (fig. 1.8).  
    
                                      Bohr 
 
       Pura ricerca di base  
                                    Pasteur 
 
  Ricerca di base ispirata      
   all’uso 
                                 Leonardo 
 
              
   Edison 
 
  Pura ricerca applicata 
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                                                                Bohr 
 
- Centro ricerche Castagna e nocciole a 
Montella  (AV) 
- Hearly warning Centro di ricerca e 
formazione  a Calistri (AV) 
- Istituto di scienze dell’alimentazione 
(AV) 
- Università (BN) 
- Fondazione lee Incocca - Scuola di 
formazione  manageriale (BN) 
- Università (SA) 
- Centro di eccellenza ricerca medica (SA) 
 
                                                             Pasteur 
 
- Centro di Competenza Produzioni 
agroalimentari (SA) 
- Centro di Competenza ICT (BN) 
- Centro di Competenza Rischio 
ambientale  
- (AV, BN, SA) 
- Parco Scientifico e tecnologico  (AV, 
BN, SA) 
- BIOGEM (SA) 
- Centro Ricerca e Alta formazione sui 
vini e olii a Fontanarosa (AV) 
- Centro di Alta  formazione sul Rischio 
sismico a Sant’Angelo dei Lombardi 
(AV) 
- Centro di Ricerca e Alta formazione 
Oncologica Pediatrica (AV) 
  
                                                              Leonardo 
 
- Politica:scuola di formazione e 
diffusione della Dieta Mediterranea (SA) 
- PIT  Cilento sulla ricerca gnomica(SA) 
  
                                                              Edison 
- E.M.A. S.p.A. Europea Microfusion 
(AV) 
- Gavazzi Space – Centro di ricerca settore 
aerospazio - (BN) 
- Telsey  Telecomunication - Centro 
ricerca,  progettazione e produzione - 
prospettive (BN) 
- SOLVER Italia S.r.l. (SA) 
- KERR Italia S.p.A. (SA) 
- Campania Aerospace network (SA) 
 
Fig. 1.8  - Centri ed enti di ricerca a livello provinciale. 
 
 Le attività produttive compiono ricerca applicata  per i progetti di sviluppo che si inseriscono in 
una ottica di breve periodo, mentre finanziano la ricerca di base per progetti che riguardano il lungo 
periodo e determinano un più elevato vantaggio competitivo. 
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CAPITOLO II 
 
 
 
DALLA STRATEGIA DI LISBONA  
AL DISTRETTO TECNOLOGICO IMAST: 
 ASPETTI NORMATIVI E POLITICI 
 
 
 
1. La strategia di Lisbona. - 2. Il VI° Programma Quadro per la ricerca e l’innovazione. - 3. La politica 
italiana in R&S dopo il patto di Lisbona: cenni sugli strumenti di finanziamento. - 4. Le proposte della 
Commissione europea per il VII° Programma Quadro per la ricerca e l’innovazione. - 5. Le prospettive 
finanziarie per il periodo 2007-2013. - 6. R&S in Campania: la policy nella programmazione 2000-2006 e la 
nuova strategia per il periodo 2007 - 2013. 
 
 
 
 
1. La strategia di Lisbona. 
I Distretti Tecnologici italiani nascono in seguito all’esigenza maturata in seno al Consiglio 
Europeo Straordinario di Lisbona del 23 e 24 marzo 2000. In tale contesto i Capi di Stato riuniti in 
consesso decisero di imprimere nuovo slancio alle politiche comunitarie, alla luce della favorevole 
congiuntura economica.  
La cosiddetta Strategia di Lisbona si è posta il duplice scopo di creare uno “Spazio Europeo per la 
Ricerca” al fine di integrare le risorse, finanziarie e umane, le capacità scientifiche e tecnologiche 
degli Stati membri nonché di potenziare e di migliorare gli sforzi nell’ambito della ricerca pubblica 
e privata in Europa, intervenendo sulle condizioni esistenti per le attività di ricerca e per i ricercatori 
nell’Unione europea. 
Lo Spazio europeo della ricerca (SER) è una piattaforma tesa a raggruppare ed intensificare gli 
sforzi di ricerca dell’Unione, coordinandoli con le iniziative nazionali e internazionali. Scopo del 
SER è di guidare e ottimizzare le attività di ricerca e la politica dell’innovazione sul piano europeo, 
garantendo in tal modo il futuro economico e competitivo dell’Unione a 25 paesi. 
Negli auspici di “Lisbona” entro il 2010 l’Unione Europea mira a diventare “l’economia basata 
sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita 
economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale”. Al 
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fine di conseguire questo obiettivo, entro il 2010, l’Unione dovrà destinare il 3% del proprio PIL 
agli investimenti in Ricerca & Sviluppo. 
La Strategia, aggiornata e rilanciata nel marzo 2005 dal Consiglio Europeo di Bruxelles, ha indicato 
nella data del 15 ottobre 2005 il termine entro il quale gli Stati membri avrebbero dovuto presentare 
alla Commissione il proprio programma nazionale di riforme per l’attuazione di tale strategia. 
Anche l’Italia ha, entro la data indicata dalla Strategia di Lisbona, approvato il suo Piano italiano in 
attuazione del rilancio della Strategia europea di Lisbona - Piano per l’Innovazione, la Crescita e 
l’Occupazione (PICO). 
Le linee di azione dettate a Lisbona sono di competenza dell’Unione Europea in base a quanto 
previsto dal Titolo XVIII del Trattato istitutivo dell’Unione (artt. 163-171).  
L’art. 164, in particolare, stabilisce gli obiettivi assegnati alla ricerca comunitaria: 
1. Attuazione di programmi di ricerca, sviluppo tecnologico e dimostrazione, fondati sulla 
collaborazione con le imprese, i centri di ricerca e le università; 
2. Promozione della cooperazione con i paesi terzi e le organizzazioni internazionali; 
3. Diffusione e valorizzazione dei risultati delle attività in materia di ricerca e di sviluppo 
tecnologico comunitari; 
4. Impulso alla formazione e alla mobilità dei ricercatori della Comunità.  
Il trattato che adotta la Costituzione per l’Europa, stipulato nel 2004, prevede inoltre, nella sua 
Parte Terza, la costituzionalizzazione dell'insieme delle politiche e delle regole di funzionamento 
dell'Unione, la sezione IX del capo III del Titolo III (Politiche e azioni interne) è espressamente 
dedicata a Ricerca e sviluppo tecnologico e spazio. 
La sezione IX si compone di 8 articoli (dall'art. III-248 all'art. III-255) che, qualora il trattato venga 
ratificato da tutti gli Stati membri, rappresenteranno la nuova base giuridica delle azioni dell'Unione 
nel settore della ricerca e sviluppo tecnologico (comma 3 dell' art. III-248). 
I dettami tracciati nel Patto di Lisbona trovano una loro corrispondenza normativa ed operativa nei 
Programmi Quadro della Ricerca (il 6° ancora in fase di attuazione ed il 7° che verrà lanciato nel 
2007 con un raddoppio del budget), nella Politica di coesione, che si esplica attraverso i Fondi 
Strutturali, ed in specifiche azioni.  
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2. Il VI° Programma Quadro per la ricerca e l’innovazione. 
 
 
L’Unione, dal varo del primo Programma Quadro per la ricerca e lo sviluppo tecnologico, nel 1984, 
ha svolto una funzione essenziale nell’attuazione delle attività di cooperazione e ricerca 
multidisciplinare, anche al di fuori del nostro continente. I programmi di ricerca comunitari sono 
stati i primi ad inserire i nuovi Stati membri in progetti collaborativi. 
L’orientamento emerso nel Consiglio di Lisbona è stato recepito in ambito comunitario con il VI 
Programma Quadro di Ricerca e Sviluppo Tecnologico dell'Unione Europea adottato dalla 
Commissione Europea nel marzo 2002 per il periodo 2002-2006, il quale rappresenta una deliberata 
rottura rispetto ai precedenti Programmi Quadro, in termini di obiettivi più ambiziosi e strumenti 
innovativi di attuazione, al fine di concentrare l'attenzione su questioni di grande importanza a 
livello europeo e di raggiungere una migliore integrazione tra i vari attori coinvolti. 
Il VI PQ RST rappresenta il principale strumento per la creazione dello Spazio Europeo della 
Ricerca secondo le linee definite nella Comunicazione del Commissario Busquin, "Verso uno 
spazio europeo della ricerca", che ha lanciato un'iniziativa volta a potenziare nel medio-lungo 
periodo le attività di ricerca europee e le relative componenti strutturali.  
Il Sesto Programma Quadro (VI PQ RST)  mira quindi a riunire al meglio le attività di ricerca oggi 
perseguite all’interno dell’Unione Europea disperse, costituendo reti e una robusta struttura di 
sostegno in grado di far sviluppare ricerca e innovazione; esso è lo strumento principale di 
programmazione e coordinamento delle attività comunitarie con quelle nazionali in materia di 
ricerca scientifica e sviluppo tecnologico, nonché un importante strumento di previsione finanziaria. 
Suo scopo è garantire continuità alla ricerca, permettere l’aggiornamento delle tematiche e dei 
metodi di lavoro ogni 5 anni (nel VII PQ per 7 anni). 
Il VI PQ RST è strutturato secondo cinque programmi specifici: 
• Integrazione e Rafforzamento dello spazio europeo della ricerca, comprese le priorità 
tematiche;  
• Strutturazione dello spazio europeo della ricerca;  
• Attività del Centro comune di ricerca (CCR) ( EN );  
• Energia nucleare;  
• Attività del Centro comune di ricerca (Euratom).  
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Il bilancio del VI PQ RST è stato approvato dal Consiglio il 27 giugno 2002 ed ammonta a 17,5 
miliardi di euro, di cui 16.270 milioni per la parte Comunità europea (CE) e 1.230 per la parte 
Euratom46.  
All’interno del programma dedicato all’integrazione ed al rafforzamento dello spazio europeo della 
ricerca, comprese le priorità tematiche cui sono stati dedicati in bilancio 13.345 milioni di euro si 
colloca il settore dedicato alle Nanotecnologie, materiali intelligenti, nuovi processi di produzione. 
Per implementare lo sviluppo di tale ambito di ricerca l’UE ha stanziato 1.300 milioni di euro.  
L’obiettivo cui mira il programma è di aiutare ad acquisire le capacità per sviluppare e gestire la 
ricerca in materia di architettura supramolecolare e macromolecolare nonché le relative applicazioni 
nei diversi possibili settori. 
Un altro obiettivo del VI PQ è ottenere il massimo dalla cooperazione transnazionale, integrando 
gradualmente attività e attori di ricerca in modo da concentrarsi su priorità tematiche di punta per 
l’Europa. 
In termini generali, ecco quali sono le sette principali priorità tematiche del VI PQ: 
• Scienze della vita, genomica e biotecnologie per la salute (2.250 milioni di €); 
• Tecnologie per la società dell’informazione (3.620 milioni di €); 
• Nanotecnologie e nanoscienze, materiali multifunzionali basati sulla conoscenza, nuovi dispositivi 
e processi di produzione (1.300 milioni di €); 
• Aeronautica e spazio (1.070 milioni di €); 
• Sicurezza e qualità alimentare (685 milioni di €); 
• Sviluppo sostenibile, cambiamento globale ed ecosistemi (2.120 milioni di €); 
• Cittadini e governance nella società della conoscenza (225 milioni di €). 
Un’importante caratteristica del VI PQ RST è la creazione di nuovi strumenti di finanziamento – le 
reti di eccellenza e i progetti integrati – per costituire una massa critica di competenze e risorse in 
modo da conseguire obiettivi di ricerca più ambiziosi. 
In aggiunta, una parte significativa della dotazione – 2.600 milioni dei 17.500 milioni di € del VI 
PQ RST – è stata destinata per le attività volte a strutturare il SER, ovvero programmi su ricerca e 
innovazione, risorse umane e mobilità, infrastrutture di ricerca, scienza e società.  
Inoltre, 320 milioni di € serviranno a consolidare le fondamenta del SER, sostenendo lo sviluppo 
coerente e un migliore coordinamento delle politiche di R&S, tra cui il programma ERA-NET. Il VI 
                                                          
46 Altri utili riferimenti normativi in tema di programmazione europea sono: la Decisione VI PQ 1513/2002 del 27-6-
2002; il Regolamento finanziario n. 1605 del 25-6-2002; Regolamento sulle regole di Partecipazione n. 2321/2002 del 
16-12-2002;  Modalità di attuazione Reg. n. 2342/2002  del 23-12-2002.  
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PQ RST prevede altresì oltre 1.200 milioni di € per la ricerca Euratom (Comunità europea per 
l’energia atomica) nei settori della fusione termonucleare controllata (ITER), della gestione delle 
scorie radioattive della fissione, della protezione dalle radiazioni, ecc. 
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3. La politica italiana in R&S dopo il patto di Lisbona: cenni sugli strumenti di finanziamento. 
L’Italia ha individuato nel distretto tecnologico lo strumento di governance idoneo per perseguire 
gli obiettivi di Lisbona e per abbinare nel nostro Paese la componente settoriale della R&S con la 
componente territoriale, già propria del PIT. Il primo riconoscimento normativo del distretto 
tecnologico avviene, in particolare, in seguito al riconoscimento, da parte del MIUR di distretti 
specializzati in R&S localizzati in diverse regioni italiane. In assenza di qualunque strumento 
normativo primario lo strumento utilizzato dal MIUR è stato il Protocollo di intesa, stipulato tra i 
vertici del Ministero e gli organi di vertice regionali. 
Il riconoscimento dei distretti tecnologici italiani, di cui si darà una breve panoramica nelle pagine 
successive, rientra nella logica dei progetti integrati che, insieme ai centri tecnologici per la R&S, 
ha ispirato le Linee Guida per la politica scientifica e tecnologica varate dal Governo nell’aprile 
2002. 
I protocolli ed i relativi Accordi di Programma stipulati finora dal MIUR sono i seguenti: 
1. Campania - Distretto Tecnologico sull’Ingegneria dei Materiali Polimerici e Compositi  
17 Luglio 2003: Firma del Protocollo d’intesa; 
2. Sicilia, Catania - Distretto sui micro e nano sistemi 
7 Novembre 2003: Firma Protocollo preliminare d’intesa;  
14 giugno 2005: Firma dell’Accordo di Programma Quadro; 
3. Liguria, Genova - Distretto Tecnologico ligure sui “Sistemi intelligenti integrati” 
17 Luglio 2003: Firma del Protocollo d’intesa;  
28 Settembre 2004: Firma dell’Accordo di Programma Quadro; 
4. Piemonte, Torino – Distretto Tecnologico “Torino Wireless” dedicato alle Information 
and Communication Technology 
11 Dicembre 2001: Firma del Protocollo preliminare d’intesa;  
30 maggio 2003: Firma dell’Accordo di Programma Quadro;  
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5. Veneto – Veneto Nanotech, Distretto Tecnologico delle nanotecnologie 
17 Dicembre 2002:  Firma del Protocollo preliminare d’intesa;  
17 marzo 2004: Firma dell’Accordo di Programma Quadro;  
6.  Emilia Romagna – Distretto Tecnologico della Meccanica Avanzata  
9 Dicembre 2003: Firma del Protocollo preliminare d’intesa;  
13 maggio 2004: Firma dell’Accordo di Programma Quadro; 
7. Lazio, Castel Romano – Distretto Tecnologico dell’Aereo-spazio Difesa 
5 Maggio 2004: Firma del Protocollo preliminare d’intesa;  
30 giugno 2004: firma dell’Accordo di Programma Quadro; 
8. Friuli Venezia Giulia – Distretto Tecnologico Biotecnologia Molecolare 
21 novembre 2003: Firma del Protocollo preliminare d’intesa;  
5 ottobre 2004: firma dell’Accordo di Programma Quadro;  
9. Lombardia – Distretto Tecnologico dell’ICT, Nuovi materiali e Biotecnologie 
22 Dicembre 2003: Firma del Protocollo preliminare d’intesa;  
19 luglio 2004: Firma dell’Accordo di Programma Quadro; 
10. Puglia -– Distretto Tecnologico Pugliese High-Tech 
16 febbraio 2000: Firma del Protocollo preliminare d'Intesa;  
28 aprile 2005: Firma dell’Accordo di Programma Quadro; 
Sempre nella stessa logica di Lisbona, sei mesi prima di approvare, così come richiesto dall’Unione 
Europea,  il Piano per l’Innovazione, la Crescita e l’Occupazione (PICO), il CIPE ha approvato, il 
18 marzo 2005, il Programma Nazionale per la Ricerca per il periodo 2005-2007 proposto dal 
MIUR. 
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I distretti tecnologici si collocano al quarto dei 4 assi di intervento per la ricerca in cui si articola il 
PNR: “promozione della capacità di innovazione dei processi e nei prodotti della piccole e medie 
imprese e creazione di aggregazioni sistemiche a livello territoriale (promozione della capacità di 
ricerca e sviluppo della PMI e aggregazioni territoriali in ambito hi tech)”. 
In seguito all’approvazione del Piano Nazionale per la Ricerca il MIUR ha auspicato l’intervento di 
un atto normativo per disciplinare i distretti tecnologici e che stabilisca le aree di intervento e di 
collaborazione tra Stato e regioni in tema di ricerca e sviluppo tecnologico, al fine di dare compiuta 
attuazione al PNR. 
Tale indirizzo è stato recepito attraverso il Decreto Legge n. 35/2005, convertito in legge dalla 
legge 14 maggio 2005, n. 80 (Decreto Legge sulla Competitività). Tale decreto, al Capo IV – 
Aumento e razionalizzazione degli investimenti in Ricerca e Sviluppo – art. 6, comma 4, lettera b, 
prevede che le risorse finanziarie destinate al Fondo rotativo per il sostegno alle imprese, istituito 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, art. 1 comma 354 (legge finanziaria 2005), siano impiegate 
prioritariamente per “favorire la realizzazione o il potenziamento di distretti tecnologici, da 
sostenere congiuntamente con le regioni e gli altri enti nazionali e territoriali”. 
Tale decreto non dà alcuna definizione legislativa dei distretti tecnologici che restano individuati, 
secondo quanto previsto dal PNR come ”aggregazioni territoriali di attività ad alto contenuto 
tecnologico: veri e propri hub dell’innovazione. nei quali forniscono il proprio contributo, con 
configurazioni diverse nelle varie realtà, università, enti pubblici di ricerca, grandi imprese, piccole 
imprese nuove o già esistenti, enti locali”. 
Sempre all’interno del D.L. sulla competitività viene disciplinato l’impiego delle risorse del Fondo 
per progetti di ricerca, istituito dalla legge 27 dicembre 2002, n. 289, art. 56 (Legge Finanziaria 
2003), destinata anche ai distretti tecnologici. 
Con la Finanziaria 2003 era già stata prevista, all’art. 61, la possibilità di destinare parte della 
risorse del FAS a nuove iniziative imprenditoriali ad elevato contenuto tecnologico, nell’ambito dei 
distretti tecnologici. 
Tale quadro va inoltre a coordinarsi con le linee tracciate dal Programma Operativo Nazionale 
(PON) “Ricerca Scientifica, Sviluppo Tecnologico, Alta Formazione” 2000-2006 il quale 
cofinanzia interventi a favore delle regioni italiane in ritardo di sviluppo: Basilicata, Calabria, 
Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia. 
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Obiettivo generale del PON è rafforzare la capacità di ricerca e innovazione del sistema meridionale 
per renderne più moderna la struttura, migliorarne l’alta formazione e qualificarne l’occupazione. 
Le azioni previste, volte a creare discontinuità profonde nel modello di sviluppo che ha da sempre 
contraddistinto le regioni del Mezzogiorno, sono coerenti con le priorità strategiche del Quadro 
Comunitario di Sostegno 2000-2006 e mirano a raggiungere i seguenti obiettivi specifici: 
 Innalzare la quota delle imprese meridionali che introducono innovazioni di prodotto, di 
processo e organizzative;  
 Valorizzare i risultati della ricerca e rafforzare i collegamenti tra sistema scientifico e 
sistema imprenditoriale;  
 Rafforzare e migliorare il sistema dell’alta formazione meridionale, allineando gli attuali 
standard a quelli esistenti a livello nazionale ed europeo;  
 Innalzare il numero degli insediamenti high-tech esistenti nel Mezzogiorno;  
 Valorizzare le risorse naturali e storico-artistiche del territorio meridionale.  
Altri leggi che hanno predisposto strumenti finanziari atti ad essere impiegati per favorire iniziative 
nel campo della Ricerca & Sviluppo, anche nell’ambito dei distretti tecnologici sono: 
- la legge n. 46/82 "Fondo per l'Innovazione Tecnologica" la quale prevede la concessione 
di agevolazioni - nella forma di un finanziamento agevolato eventualmente integrato e/o 
maggiorato con contributi alla spesa - alle imprese e ad altri soggetti individuati con decreto 
dal Ministero delle Attività Produttive, che realizzino programmi di sviluppo pre-
competitivo comprendenti anche attività non preponderanti di ricerca industriale e attività 
relative a centri di ricerca; 
- la legge n. 140/97 “Incentivi automatici per la ricerca e l'innovazione” la quale prevede 
la concessione di incentivi automatici di natura fiscale alle imprese industriali ubicate su 
tutto il territorio nazionale con l’obiettivo di favorire le attività finalizzate alla ricerca e allo 
sviluppo pre-competitivo. 
Con il Decreto Legislativo n. 297/99, il Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica 
(MURST, ora MIUR) ha provveduto a riordinare e razionalizzare l'intera attività di sostegno alla 
ricerca scientifica e tecnologica di interesse industriale, attività precedentemente disciplinata da 
specifici interventi legislativi, quali la L. n. 46/82, la L. n. 488/92.  
Con il D. Lgs. n. 297/99 e il successivo provvedimento di attuazione (DM n. 593/2000) si è operato 
un complessivo riordino del sistema di agevolazione alla ricerca industriale: sono stati definiti  
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l'ambito operativo dell'intervento del MURST e le modalità procedurali, è stato istituito un unico 
Fondo per le Agevolazioni alla Ricerca (FAR), la cui gestione contabile è assicurata direttamente 
dal MURST, mentre le attività di valutazione e gestione dei progetti sono affidate, a scelta 
dell'impresa richiedente, a uno dei previsti raggruppamenti bancari; si è allargato il panorama dei 
soggetti ammissibili, prevedendo forme di integrazione fra pubblico e privato, attraverso la 
possibilità di progetti congiunti da parte di soggetti industriali, università e enti di ricerca senza 
vincolo di particolari forme associative.  
In ambito europeo l’abbinamento della duplice componente settore  R&S e territorio, propria del 
distretto tecnologico, risulta essere fortemente valorizzata dalle proposte presentate dalla 
Commissione europea il 6 aprile 2005 per il VII Programma quadro di ricerca e per il 
Programma-quadro per la competitività e l’innovazione per il periodo 2007-2013, oggetto del 
paragrafo successivo.  
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4. Le proposte della Commissione europea per il VII Programma Quadro per la ricerca e 
l’innovazione. 
 
 
 
La proposta  formale relativa al VII Programma Quadro RST dell’Unione europea è stata presentata 
il 6 aprile 2005 dalla Commissione Europea al Consiglio e al Parlamento europeo. Il 21 settembre 
2005 la Commissione europea ha presentato la propria proposta per i programmi specifici che 
daranno attuazione al VII PQ. Il budget proposto dalla CE ammonta a 72.726 milioni di euro.  
Il VII PQ sarà operativo dal 1° gennaio 2007 e coprirà il periodo 2007-2013. 
 
 
 
Tab. 2.1 – Roadmap del VII  Programma Quadro. 
 
 
La proposta di decisione relativa al VII Programma Quadro per la Ricerca e l’Innovazione (2007-
2013), prevede un budget di 72.726 milioni di €, così ripartito: 
1. Cooperazione                  44.432 milioni di € 
2.  Idee                                 11.862 milioni di € 
3.  Persone                            7.129 milioni di € 
4.  Sviluppo delle capacità     7.486 milioni di € 
Azioni non nucleari CCR:          1.817 milioni di € 
 
1. Cooperazione 
L’obiettivo è quello di sostenere una più stretta collaborazione tra università, industrie, centri di 
ricerca e istituzioni pubbliche, allo scopo di ottenere la leadership in settori scientifici e tecnologici 
Roadmap del VII PQ - anno 2006 
14.03.2006  Prima lettura del Parlamento europeo 
Gennaio-Giugno Semestre di presidenza austriaca del Consiglio europeo 
Luglio-Dicembre Semestre di presidenza finlandese del Consiglio europeo 
Nel corso del 2006  Fasi amministrative finali nel processo di codecisione 
per  l’adozione del VII PQ 
 Dibattito finalizzato a un accordo interistituzionale 
sull’istituzione di un “European Security Research 
Programme” 
 Termine del VI PQ 
Fine 2006 Lancio del VII PQ 
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prioritari e di contribuire allo sviluppo sostenibile. Il programma è articolato in 9 tematiche di 
ricerca (scelte anche sulla base del lavoro svolto da varie “piattaforme tecnologiche europee”) e 4 
sottoprogrammi (Ricerca collaborativa, Iniziative tecnologiche congiunte, Coordinamento di 
programmi di ricerca nazionali, Cooperazione internazionale) 
Le  9 tematiche di ricerca sono: 
1) Salute 
2) Prodotti alimentari, agricoltura e biotecnologie  
3) Tecnologie dell'informazione e della comunicazione 
4) Nanoscienze, nanotecnologie, materiali e nuove tecnologie di produzione 
5) Energia 
6) Ambiente (ivi compresi i cambiamenti climatici) 
7) Trasporti (ivi compresa l'aeronautica) 
8) Scienze socioeconomiche e scienze umane 
9) Sicurezza e spazio 
All’interno dello stesso programma sono previsti quattro sottoprogrammi: 
A) Ricerca Collaborativa 
Obiettivo: Avviare nei principali settori di progresso delle conoscenze, progetti di ricerca e reti di  
elevata qualità in grado di attirare ricercatori ed investimenti dall’Europa e dal mondo intero; 
B) Iniziative Tecnologiche Congiunte 
Obiettivo: Associare investimenti del settore privato a finanziamenti pubblici nazionali ed europei,  
compresi finanziamenti dal PQ e prestiti concessi dalla Banca europea degli investimenti (BEI); 
C) Coordinamento di Programmi di Ricerca Nazionali 
Obiettivo: Rafforzare il coordinamento in ambito comunitario delle politiche di ricerca nazionali. 
Sono stati predisposti 2 strumenti principali: 
a. Piano ERA-NET: per lo sviluppo del coordinamento delle attività nazionali e regionali di 
ricerca; 
b. Partecipazione della Comunità a programmi nazionali di ricerca avviati congiuntamente (art. 69 
del Trattato). 
D) Cooperazione Internazionale 
Sarà realizzata attraverso l’apertura di tutte le attività svolte nelle aree tematiche ai ricercatori e agli 
istituti di ricerca dei paesi terzi e la destinazione di azioni specifiche di cooperazione in ciascuna 
area tematica ai paesi terzi, quando sussista un interesse reciproco nella cooperazione su temi 
particolari (es.: salute, agricoltura, pesca e ambiente) 
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2.  Idee 
Obiettivo: favorire il dinamismo, la creatività e l'eccellenza della ricerca europea alle "frontiere 
della conoscenza" avviata su iniziativa dei ricercatori e svolta in tutti i settori scientifici e 
tecnologici da singole équipe che competono in ambito europeo. 
I progetti saranno finanziati sulla base di proposte presentate dai ricercatori su temi di loro scelta e 
valutati in base all'unico criterio della qualità scientifica (eccellenza). 
Settori: l’azione è rivolta alle più promettenti e produttive aree di ricerca e alle migliori opportunità 
di progresso scientifico e tecnologico, inter e intradisciplinari, comprese le scienze ingegneristiche, 
sociali e umane. 
Struttura: le attività dell’UE nella ricerca di frontiera saranno attuate da un Consiglio europeo della 
ricerca (CER) che sarà un organismo composto da rappresentanti indipendenti della comunità 
scientifica europea al più alto livello. Avrà i compiti di elaborare un programma di lavoro annuale, 
istituire una procedura per la valutazione inter-pares e monitorare e controllare la qualità 
dell’esecuzione del programma dal punto di vista scientifico. 
Sarà inoltre istituita un’agenzia specifica responsabile di tutti gli aspetti dell’attuazione e 
dell’esecuzione del programma, come indicato  nel programma annuale. 
La Commissione europea agirà da garante della piena autonomia ed integrità del CER. 
 
3. Persone 
Obiettivo: sviluppare e rafforzare il potenziale umano della ricerca e della tecnologia in Europa, 
attraverso il sostegno alla formazione, alla mobilità e allo sviluppo delle carriere nell'ambito di un 
rafforzato sistema di azioni Marie Curie, destinate ai ricercatori in tutte le fasi della loro carriera, 
dalla formazione iniziale alla formazione continua fino allo sviluppo professionale. 
Attività: 
• Formazione iniziale dei ricercatori (attraverso le reti Marie Curie) 
• Formazione continua e evoluzione delle carriere 
• Partenariati e passerelle tra industria e università 
• La dimensione internazionale 
• Azioni specifiche 
 
Le decisioni relative ai programmi specifici, i programmi di lavoro e gli inviti a presentare proposte 
indicheranno: 
• Il tipo o i tipi di meccanismo utilizzati per finanziare le diverse categorie di azioni 
• Le categorie di partecipanti (ad es.: gli istituti di ricerca, le università, le imprese e le 
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autorità pubbliche) che ne sono destinatarie 
• I tipi di attività (ricerca, sviluppo, dimostrazione, formazione, divulgazione, trasferimento 
delle conoscenze e altre attività correlate) che possono essere finanziate attraverso i diversi 
meccanismi di finanziamento. 
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Tab. 2.2 – Meccanismi di finanziamento relativi al VII PQ. 
 
IL VII PQ – MECCANISMI DI FINANZIAMENTO 
 
 
 
PROGETTI IN  
COLLABORAZIONE 
Sostegno a progetti di ricerca condotti da 
consorzi composti da partecipanti provenienti da 
diversi paesi, finalizzati a sviluppare nuove 
conoscenze, tecnologie, prodotti o risorse 
comuni per le ricerche 
 
 
RETI DI ECCELLENZA 
Sostegno a programmi di ricerca congiunti 
attuati da diversi organismi di ricerca che 
mettono in comune le loro attività in un 
determinato settore, condotti da équipe di 
ricerca nelll’ambito di una cooperazione a  
lungo termine 
 
 
AZIONI DI COORDINAMENTO  
E SOSTEGNO 
Sostegno di azioni destinate al coordinamento o 
al sostegno di attività e politiche in materia di 
ricerca (collegamento in rete, scambi, accesso 
transnazionale alle infrastrutture di ricerca, 
studi, conferenze, ecc.) 
 
 
PROGETTI INDIVIDUALI 
Sostegno a progetti svolti da singole équipe di 
ricercatori: principalmente applicato per 
sostenere i progetti di ricerca “di frontiera” su 
iniziativa dei ricercatori stessi e finanziati 
nell’ambito del CER 
 
 
FORMAZIONE E SVILUPPO  
DEI RICERCATORI 
Sostegno alla formazione e sviluppo 
professionale dei ricercatori, utilizzato 
principalmente ai fini dell’attuazione delle 
azioni Marie Curie 
 
 
RICERCA A FAVORE DI  
DETERMINATI GRUPPI (IN  
PARTICOLARE LE PMI) 
Sostegno a progetti di ricerca nei quali la 
maggior parte della ricerca è svolta da 
università, centri di ricerca  o altri soggetti 
giuridici, a favore di determinati gruppi, in 
particolare PMI o associazioni di PMI 
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Le linee tracciate dal futuro VII PQ RST verranno in buona parte finanziate dall’Unione Europea 
attingendo alle forme di finanziamento che saranno previste alla luce del quadro finanziario 
dell’Unione Europea per il periodo 2006-2013, come approvato dai Capi di Stato europei nel 
Dicembre del 2005. 
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5. Le prospettive finanziarie per il periodo 2007-2013. 
 
Le prospettive finanziarie sono un meccanismo di programmazione delle spese dell’Unione 
Europea ed hanno lo scopo di rafforzare la disciplina di bilancio, contribuire allo sviluppo armonico 
della procedura, contenere l’aumento totale delle spese e verificare l’andamento delle varie 
categorie di spesa.  
Esse coprono un periodo di sei anni: l’Unione Europea, infatti, diversamente da molti suoi Stati 
membri, funziona secondo una programmazione finanziaria di lunga durata. I tre attori che 
intervengono nella definizione delle prospettive finanziarie sono il Consiglio, la Commissione ed il 
Parlamento Europeo. 
Il quadro finanziario per il 2007/2013, su cui il Consiglio europeo ha raggiunto l’accordo il 16 
Dicembre 2005, è pari a 862,363 miliardi di € (contro i 1.025 miliardi di € proposti dalla 
Commissione con la Comunicazione COM 487 def. del 14 luglio 2004), che rappresentano 
l’1,045% del Reddito Nazionale Lordo dell’UE.  
Esso è articolato in 5 rubriche, che esplicitano gli obiettivi cui tenderà l’Unione nei prossimi sei 
anni: 
1. Crescita sostenibile (competitività e coesione);  
2. Preservazione e gestione delle risorse naturali;Cittadinanza, libertà, sicurezza e giustizia;Azione 
esterna dell’UE (es.: strumenti di pre-adesione, integrazione del fondo europeo di sviluppo FES, 
riserve per aiuti di urgenza,..);Amministrazione (spese delle istituzioni diverse dalla 
Commissione, pensioni e scuole europee). 
L’azione dell’UE si concentrerà su tre settori ritenuti prioritari, ovvero: 
1. Favorire lo sviluppo sostenibile; tale settore raggruppa gli obiettivi di competitività al servizio 
dello sviluppo e dell’innovazione, coesione, conservazione e gestione delle risorse naturali 
2. Sviluppare il concetto di cittadinanza europea attraverso la realizzazione di uno spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia 
3. Promuovere l’Europa come partner mondiale.  
In base a tali linee di intervento si mirerà ad incrementare la componente competitività al servizio 
dello sviluppo e dell’occupazione.  
A tale scopo saranno perseguiti alcuni obiettivi specifici: 
• Promozione la competitività delle imprese in un mercato unico integrato 
• Potenziare la ricerca e lo sviluppo tecnologico 
• Collegare l’Europa attraverso le reti comunitarie 
• Migliorare la qualità dell’istruzione e della formazione 
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• Realizzare l’agenda per la politica sociale 
Al fine di potenziare la ricerca e lo sviluppo tecnologico la Commissione ha ritenuto indispensabile 
un aumento considerevole delle risorse ad essa destinate dal bilancio comunitario 
Lo strumento per realizzare tale obiettivo è, come detto in precedenza, il VII Programma Quadro di 
ricerca e sviluppo tecnologico (PQ RST) che avrà, a partire dal nuovo ciclo di programmazione, 
durata di sette anni e prenderà il via a partire dal 1 gennaio 2007. 
 
La Comunità e la RST: la storia fino ad oggi 
1957: Trattato Euratom; creazione del Centro Comune di ricerca 
1983: Programma ESPRIT 
1984: Primo Programma quadro (1984-1987) seguito da 5 programmi quadro successivi  
1987: ”Atto unico europeo”: la scienza diventa una responsabilità a livello comunitario 
           Secondo Programma quadro (1987-1991) 
1990: Terzo Programma quadro (1990-1994) 
1993: Trattato sull’Unione europea; ruolo della RST nell’UE allargata 
1994: Quarto Programma quadro (1994-1998) 
1998: Quinto Programma quadro (1998-2002) 
2002: Sesto Programma quadro (2002-2006) 
2004: Progetto di Costituzione per l’Europa (in fase di ratifica degli Stati membri) 
2005: Proposta di decisione per il 7° PQ 2007-20013 (6 aprile) 
          Proposta di decisione per i programmi specifici (21 settembre) 
 
Tab. 2.3 – Evoluzione storica della RST nell’ambito comunitario. 
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6. R&S in Campania: la policy nella programmazione 2000-2006 e la nuova strategia per il 
periodo 2007/2013. 
 
Proprio nello Spazio Europeo della Ricerca viene riconosciuto un ruolo di primaria importanza alle 
Regioni, chiamate a sviluppare politiche territoriali coerenti con gli obiettivi comunitari. 
La Regione Campania ha ritenuto prioritario orientare la programmazione regionale per gli anni 
2006- 2008 al fine di garantire la massima interconnessione tra l’attuale ciclo di programmazione 
dell’Intesa e il processo, in corso di programmazione, dei Fondi Strutturali Comunitari 2007-2013, 
anche in rapporto alle strategie di Lisbona e Goteborg.  
La Giunta Regionale ha presentato, nel dicembre 2005, il rapporto preparatorio per l’elaborazione 
del documento strategico regionale preliminare per la politica di coesione 2007-13. 
In particolare nel campo della ricerca scientifica mira a vuole consolidare ed incrementare il proprio 
ruolo nel campo della ricerca. In tale ottica si opererà la valorizzazione ed il rafforzamento delle 
azioni intraprese anche attraverso: il consolidamento dei rapporti tra il sistema delle Università ed il 
mondo produttivo locale con particolare riferimento ai settori coinvolti nella realizzazione dei 
Distretti ad Alta tecnologia; il passaggio dalla società dell’informazione alla società della 
conoscenza; la realizzazione di sistemi interoperabili per la gestione dei processi di e-government; il 
sostegno a progetti di innovazione connessi all’ICT realizzati da cluster di imprese; il 
potenziamento delle azioni di alta formazione e di diffusione delle iniziative anche in ambiti diversi 
dall’Amministrazione regionale; la ricerca di adeguate ed avanzate soluzioni tecnologiche in grado 
di potenziare il livello di fruibilità dei servizi di assistenza sanitaria per la riduzione delle liste di 
attesa. 
Allo scopo di accelerare il trasferimento delle competenze sarà verificata l’istituzione di un 
“Programma straordinario di diffusione alle PMI della Ricerca e della Information & Tecnology 
Comunication”, articolato per settori economici, con il coinvolgimento delle Università e delle 
Associazioni imprenditoriali. A sostegno della strategia la Campania ritiene prioritario che il 
Governo mantenga nel proprio programma l’impegno di destinare il 3% del PIL a ricerca e 
sviluppo. La ricerca e lo sviluppo tecnologico rappresentano nei paesi ad economia avanzata il 
motore dello sviluppo economico e sociale, nonché uno degli elementi decisivi per riuscire a 
competere con successo sui mercati internazionali, sempre più competitivi.  In assenza di un forte 
ruolo dei privati, ma anche per incoraggiare il ruolo che essi possono ricoprire, diventa quindi 
compito inderogabile della Pubblica Amministrazione quello di sostenere con opportune politiche il 
processo di creazione e di crescita della conoscenza. La crescente concorrenza tra territori, ormai 
generalizzata dopo la globalizzazione dei mercati, richiede infatti agli enti pubblici un ruolo più 
attivo, di vero e proprio attore economico e non di semplice regolatore dei meccanismi del mercato. 
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È in questo contesto che diventa sempre più importante per le Regioni, diventate nel nostro paese, 
dopo la riforma del Titolo V della Costituzione, i veri attori dello sviluppo locale, predisporre un 
tessuto relazionale, di conoscenze e competenze, di abilità specialistiche e di relazioni tra attori che 
possa diventare un importante fattore di attrazione per le imprese. Come illustra brevemente la 
tabella 2.4 successiva, la ripartizione delle competenze tra Stato e Regioni in materia di ricerca 
dopo la riforma del Titolo V della Costituzione prevede: 
Tab. 2.4 – Ripartizione competenze tra Stato e Regioni. 
 
A poco o a nulla vale infatti, in un quadro così disegnato, tentare a livello nazionale il recupero di 
competitività attraverso politiche svalutative o di compressione del costo del lavoro: sono queste 
politiche in grado di sortire effetti positivi talvolta solo nel breve periodo, ma a costo di gravi 
squilibri nella coesione sociale. Uno sviluppo economico non effimero necessita, invece, di 
interventi sulla qualità delle produzioni, in particolare sull’innovazione dei prodotti, dei processi, 
dell’organizzazione: esige, cioè, investimenti importanti e coordinati su ricerca e innovazione47. 
Questo scenario, che trova ampio riscontro nelle politiche portate avanti negli ultimi anni in ambito 
nazionale ed europeo, ha portato anche la Campania a decidere di adottare un’apposita strategia per 
lo sviluppo dell’innovazione.  
                                                          
47 L. NICOLAIS, Ricerca, innovazione e competitività: verso una nuova società della conoscenza.  
Regioni  
 
• ruolo di regia delle aggregazioni virtuose di 
competenze e eccellenze 
• favorirne l’orientamento applicativo  
• operare a favore di quelle compagini 
scientifiche altrettanto eccellenti, ma con 
paradigmi interpretativi distanti dalla 
applicazione o dai risultati 
• favorire processi continui di contaminazione e 
integrazione fra la ricerca di base e quella 
applicata 
• Supporto alle PMI 
• Attività di animazione, scouting e incubazione  
Governo 
• compiti di coordinamento e armonizzazione 
delle strategie di intervento  
• mantenimento di politiche generali di sostegno 
e valorizzazione,  
• definizione di obiettivi pluriennali di spesa 
pubblica per ricerca e alta formazione in 
percentuale significativa del P.I. L. 
• creazione di strumenti agevolativi diretti e 
indiretti  
• accensione di meccanismi automatici di 
mobilità e rientro per i migliori ricercatori da e 
verso l’estero e da e verso le attività produttive 
• sostegno alle attività di ricerca attività 
produttive e innovazione (DLgs 297/99) 
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Il Piano Strategico di sostegno all’innovazione tecnologica48 è stato adottato dalla Regione nel 
2000 e sottoposto a revisione nel 2003, allo scopo di incanalare la conoscenza acquisita nei vari 
settori di ricerca all’interno del mondo produttivo nazionale ed estero. 
Il Piano Regionale, nella sua versione ultima, mira a superare ma soprattutto ad integrare i primi 
orientamenti emersi in sede nazionale nel 2001 quando, in seguito al Protocollo d’Intesa stipulato il  
21 marzo di tale anno tra il Ministero per l’Innovazione e le Tecnologie e i Presidenti delle Regioni, 
è stato istituito il Comitato Strategico per l’innovazione e le tecnologie e il rispettivo Comitato 
Tecnico.  
Dal marzo 2002 a luglio 2003 c’è stata una prima fase in cui si è avviata l’attività di 21 Centri 
regionali. Tra il settembre 2003 e il dicembre 2005 c’è stata la fase di sviluppo organizzativo. Nella 
terza fase  si sono definiti gli obiettivi:  
1. Contribuire all’estensione dell’innovazione nell’ambito degli enti locali. Si parla qui di 
approcci e iniziative improntati alla sostenibilità economica e gestionale nel medio-lungo 
periodo. 
2. Promuovere e comunicare nuovi servizi di e-government, attivando anche dei feed-back allo 
scopo di migliorarne la qualità. 
3. Contribuire a migliorare la conoscenza e la misurazione dell’innovazione attraverso il 
costante allineamento con gli sviluppi e gli indirizzi  maturati a livello comunitario.  
Stabiliti gli obiettivi, il 15  dicembre 2005 è stato stipulato un Protocollo d’Intesa tra il Ministro per 
l’Innovazione e le Tecnologie e il Presidente della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle 
Province autonome su cui poi si sono basate le nuove convenzioni istitutive dei Centri Regionali di 
Competenza per l’e-government e la società dell’Informazione. 
I Progetti49 per la costituzione dei Centri Regionali di Competenza (CRdC) nascono nell'ambito del 
Piano di sviluppo dell'innovazione voluto dalla Regione Campania (Misura 3.16 POR Campania 
2000-2006) grazie allo stanziamento di fondi comunitari previsti da Agenda 2000. In particolare, i 
CRdC sono nuove strutture ideate per aggregare gli Enti Scientifici campani dediti alla ricerca 
applicata. Obiettivo primario dei Centri è quello di costituire una cerniera tra il mondo 
dell’Università e quello delle imprese e trasformare progetti di ricerca in iniziative imprenditoriali 
di successo. 
In particolare, i Centri mirano a:  
• Creare le condizioni favorevoli per le attività di ricerca basate sull'interesse industriale e 
                                                          
48 Cfr. Regione Campania – Strategia Regionale per lo sviluppo dell’Innovazione come attualizzato a seguito della 
revisione di metà periodo del POR Campania 2000-2006 
49 Cfr. http://www.technapoli.it/crdc.htm 
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finalizzate al trasferimento tecnologico dei risultati;  
• Orientare il sistema della ricerca regionale verso la concentrazione strutturale di ricerche 
strategiche attraverso il loro coordinamento manageriale, la cooperazione delle istituzioni 
della ricerca e i partner pubblici e privati, in modo da raggiungere una massa critica di 
competenze e risorse umane; 
• Promuovere il diretto coinvolgimento delle imprese nella realizzazione e progettazione 
dell'innovazione;  
• Promuovere la nascita di realtà knowledge-based;  
• Agevolare le imprese a investire in settori high-tech emergenti;  
• Sostenere la domanda d'impresa di consulenza tecnologica;  
• Prevedere il collocamento sul mercato dei risultati; 
• Realizzare le condizioni di autofinanziamento a regime. 
Al momento in Campania sono attivi 10 CRdC, come esplica la seguente tabella: 
Centro di Competenza Capofila 
AMRA - Analisi e Monitoraggio del Rischio 
Ambientale 
 Università degli Studi di Napoli Federico II 
(Prof. P. Gasparini)   
 BENECON – Beni Culturali Ecologia 
Economia  
 Seconda Università degli Studi di Napoli (Prof. 
A. Gambardella)  
 INNOVA –  Sviluppo e Trasferimento 
dell'Innovazione applicata ai Beni Culturali ed 
Ambientali 
 C.N.R. (Prof. A. Massarotti)  
 BIOTEKNET - Applicazioni Tecnologico-
Industriali di Biomolecole e Biosistemi  
 Seconda Università degli Studi di Napoli (Prof. 
M. De Rosa)  
 GEAR - Biologia avanzata e sue applicazioni   Università degli Studi di Napoli Federico II 
(Prof. T. Russo)  
DFM - Centro Regionale di Competenza in 
Diagnostica e Farmaceutica Molecolari  
Università degli Studi di Napoli Federico II 
(Prof. C. Pedone) 
 ICT - Tecnologie dell'Informazione e della 
Comunicazione  
 Università degli Studi del Sannio   (Prof. A. 
Cimitile)  
 TECNOLOGIE - Nuove Tecnologie per le 
attività produttive  
 Università degli Studi di Napoli Federico II 
(Prof. R. Vaglio)  
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TEST - Trasporti  Università degli Studi di Napoli Federico II 
(Prof. V. Torrieri)  
Produzioni Alimentari  
 
Tab. 2.5 – Centri Regionali di Competenza. 
I Centri di competenza hanno svolto le seguenti attività50:  
 attività diretta di ricerca di tipo pre-competitivo  
 attività di erogazione di servizi ad alta intensità tecnologica 
 attività di intermediazione tra enti di ricerca e imprese  
 attività di intermediazione nell’ambito dell’acquisizione di nuove tecnologie.       
I Centri di competenza in pochi casi si sono occupati di erogare servizi di trasferimento di 
competenze nell’uso stesso delle tecnologie già disponibili all’interno delle realtà produttive. 
Inoltre, dalle attività elencate è agevole ricavare come la funzione assegnata ai Centri di 
competenza è in parte diversa da quella di erogatore di servizi avanzati per l’innovazione che era 
stata considerata nell’ambito degli obiettivi stabiliti  per gli stessi. 
Uno dei principali assi portanti della Strategia Regionale per lo sviluppo dell’innovazione è quindi 
proprio il radicamento di tali Centri di competenza regionali. Tali Centri, che costituiscono al tempo 
stesso un modello di interfaccia e l’attivazione di più generali processi di crescita innovativa, 
dovranno concentrare e intersecare risorse intellettuali e strumentali per realizzare, nello specifico 
settore di competenza (corrispondente ad un dominio tecnologico o ad un’area 
tematica/problematica) un coordinamento dei diversi progetti per focalizzare lo sforzo complessivo 
e rendere credibile il perseguimento dei risultati auspicati. Si tratta di strutture di raccordo virtuale 
che aggregano l’offerta di ricerca su determinati domini scientifici e tecnologici (centri di ricerca, 
dipartimenti universitari, laboratori privati). I Centri regionali di competenza sviluppano, utilizzano 
e valorizzano i risultati di ricerca pre-competitiva e di ricerca brevettabile, collocandoli sul mercato; 
offrono servizi alle imprese agevolando l’acquisizione di tools per la competitività; supportano 
azioni di governance e di policy per lo sviluppo territoriale. In quanto interfaccia tra ricerca, 
impresa e istituzioni, il Centro regionale di competenza ha avuto lo scopo di creare nuove relazioni 
in grado di ridurre le barriere tra una conoscenza accademica orientata alla ricerca ed una 
imprenditoriale orientata al mercato.  
Lo stadio più avanzato delle interfacce della conoscenza è senza dubbio il Distretto Tecnologico, in 
                                                          
50 http://www.crcitalia.it/ 
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cui l’aggregazione non è solo virtuale, ma anche spaziale51, che è stato individuato dalla Regione, 
coerentemente con quanto indicato dal QCS, come lo strumento principale per integrare l’azione 
svolta dai Centri di competenza e per sviluppare le azioni tese a rafforzare il legame tra il mondo 
della ricerca e quello delle imprese con particolare riferimento a settori high tech in modo da 
raggiungere condizioni di “rottura” con gli attuali modelli di sviluppo economico della Regione 
Campania. 
 
 
 
Fig. 2.1 - Evoluzione delle forme di aggregazione e promozione delle competenze scientifiche. 
 
Come sarà facile evincere dalla successiva analisi del contesto socio-economico della Regione, la 
spesa in Ricerca & Sviluppo in Campania copre ancora adesso una percentuale notevolmente più 
bassa rispetto al resto del Paese mostrando, ciò nonostante, importanti segnali di vitalità e vantando 
alcuni centri di assoluta eccellenza.  
Anche nell’attuale momento storico, in cui la Regione conta ancora i danni derivanti dalla chiusura 
degli insediamenti della grande industria pubblica e, in misura minore, privata, permane infatti 
un’eredità di capacità tecnologica, concentrata nei centri di ricerca dove sono state sperimentate 
solide esperienze di accumulazione tecnologica, sostenute dalla decisiva presenza (e 
                                                          
51 L. NICOLAIS, op. cit..  
Liaison office 
Network virtuale 
Distretto tecnologico 
Centro di competenza 
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collaborazione) delle istituzioni pubbliche di ricerca scientifica.  
Sono queste risorse importanti per consentire il rilancio di quei segmenti industriali (aerospaziale, 
trasporto ferroviario, elettronica e telecomunicazioni tradizionali) dove più intenso è stato il declino 
sopra menzionato. 
Per non perdere il treno della competitività l’innovazione tecnologica può essere lo strumento per 
permettere di agganciare la competizione anche ai settori tradizionali (tessile-abbigliamento-
calzaturiero), in crisi dopo l’ingresso dei prodotti provenienti in principal modo dai mercati 
orientali.  
Il quadro di partenza presenta al momento attuale più ombre che luci.  
Volendo anticipare alcuni dei dati che saranno successivamente oggetto dell’analisi del sistema 
territoriale della R&S in Campania, il primo elemento che salta agli occhi è il basso tasso di 
investimento delle PMI in Ricerca & Sviluppo, ammontante a poco più di un quinto del valore 
medio nazionale. A questo dato, già di per sé non incoraggiante, vanno aggiunti gli scarsi 
investimenti per la spesa pubblica indirizzata alla ricerca, pari a solo il 5,8% del totale nazionale52. 
Elementi positivi vanno invece ricercati nella presenza sul territorio di ben sette atenei, di un 
significativo numero di centri di ricerca, che pagano però l’inefficiente integrazione tra i centri di 
ricerca e imprese, e nella presenza di oltre 5000 di addetti nel settore della ricerca pubblica53. 
Ed, infatti, proprio alla luce di siffatte considerazioni deve essere segnalato il tentativo cui mira con 
le sue politiche la Regione di realizzare un’inversione di tendenza rispetto alla situazione attuale, 
avvalendosi da un lato dei Centri di competenza, dall’altro del Distretto Tecnologico di Portici, 
oggetto della nostra analisi. 
La Regione Campania ha quindi a tal proposito adottato una strategia articolata su più punti, 
intervenendo su: 
• Formazione: Legge Università e diritto allo studio; Progetti speciali – Nord Sud; Campus 
Campania; incentivi alle persone 
• Ricerca: Legge ricerca, Centri regionali di competenza; borse postdoc, promozione internazionale 
• Produzione: Rafforzamento del processo di trasferimento tecnologico, forme di partenariato, 
concertazione con le forze sociali, misure POR per l’innovazione 3.17; 6.3; L. 598/94 
• Finanza: Sperimentazione di sinergie fra soggetto pubblico e mondo economico per incentivare 
progetti di innovazione e ammodernamento su scala locale 
• Società: Miglioramento della qualità dei servizi e delle performance della P.A.; progetti speciali 
dai cluster territoriali al CUP e Telemedicina 
                                                          
52 Per un quadro dettagliato delle fonti di finanziamento e degli importi degli stessi nel periodo di programmazione 
2000/2006, cfr. Regione Campania – Strategia Regionale per lo sviluppo dell’Innovazione come attualizzato a seguito 
della revisione di metà periodo del POR Campania 2000-2006, pagg. 51-54; Cfr. inoltre Allegato n. 3 al Documento.  
53 Dati rilevati dall’ISTAT nel 1998. 
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In particolare, per quanto concerne la promozione della ricerca scientifica in Campania è stata 
adottata il 28 marzo 2002 la Legge Regionale n. 5/2002 la quale, come primo atto normativo sulla 
materia, rafforza in primo luogo il ruolo di governo e di sostegno della Regione ed amplia le finalità 
dell’intervento a tutti i settori della ricerca nel campo scientifico, tecnologico, umanistico, 
economico e giuridico. Riserva inoltre quote percentuali per le ricerche condotte da giovani e per la 
collaborazione extraregionale, introduce processi di valutazione ex-ante, ex-post basati su indicatori 
internazionalmente riconosciuti operati da valutatori esterni alla Regione, sia nazionali che 
internazionali. Snellisce infine le procedure per l’istruttoria, la concessione e l’erogazione dei 
finanziamenti. 
Altra importante normativa intervenuta a sostegno della strategia regionale è la cd. Legge Regionale 
sul Diritto allo Studio (Legge Regionale n. 21/2002), la quale trasforma gli Enti per il diritto allo 
studio in Aziende per il diritto allo studio, ed enfatizza la qualità dei servizi sia attraverso la Carta 
dei servizi, sia coinvolgendo gli studenti nel controllo della stessa mediante un’apposita 
Commissione della durata triennale, ampliando la rosa dei servizi erogabili e delle attività 
programmabili. 
Ma la legge più importante intervenuta in materia è probabilmente la Legge sull’Università54, che 
ha previsto lo stanziamento di 65 milioni di euro, suddivisi in tre annualità (10 milioni per 
quest'anno, 25 per il 2005, 30 per il 2006). Saranno finanziati nuovi organici, corsi di primo e 
secondo livello, dottorati di ricerca, scuole di eccellenza e master. Il testo uscito dalla Commissione 
Istruzione e Cultura ne prevedeva 150, ma la somma è stata rivista dal Consiglio in fase di 
approvazione del bilancio di previsione 2004/2006. È stata comunque prevista la possibilità di 
ulteriori finanziamenti. La Legge sull’Università, anche essa primo atto normativo in materia, 
rafforza il ruolo degli atenei nei processi di sviluppo e di crescita socio-economica attraverso: 
– azioni di sistema (promozione, valorizzazione e formazione delle competenze e di nuovi 
profili postdoc …); 
– interventi sui servizi (dalle biblioteche ai laboratori, dalle segreterie alle attività di 
                                                          
54 In seguito all’approvazione all'unanimità  della legge (33 voti favorevoli su 33 votanti, recitano i resoconti consiliari), 
con il voto favorevole dei partiti di centrodestra. Della legge l’allora Assessore all'Università e alla Ricerca Luigi 
Nicolais commentava: - «È una norma importante che permetterà di intervenire a favore della ricerca di base e di 
realizzare un coeso sistema territoriale degli atenei. Ma soprattutto c'è da sottolineare il forte segnale politico che 
emerge dall'unanimità consiliare. Maggioranza e opposizione sono concordi nel ritenere i saperi i veri fattori della 
crescita e dello sviluppo socio-economico della Campania. È questo è un dato politico importante, oltre che nobile. 
Quella di fare sistema è una sfida che le nostre Università possono sicuramente vincere: lo abbiamo già dimostrato con i 
Centri di competenza. Questa legge pone, insieme a quelle sul diritto allo studio e sulla ricerca, la regione Campania 
all'avanguardia in Italia ».  
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orientamento…); 
– interventi sul patrimonio (dal recupero delle sedi a nuovi laboratori, dall’aggiornamento 
delle attrezzature alla creazione di strutture di service…). 
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CAPITOLO III 
 
 
 
IL DISTRETTO TECNOLOGICO  
IMAST 
 
 
 
1. Aspetti generali. – 2. Il network. – 3. Portici Campus.  
 
 
1.  Aspetti generali 
Il territorio della Regione Campania si dimostra particolarmente favorevole alla nascita ed alla 
crescita di un distretto tecnologico, in ragione di una serie di caratteristiche che lo connotano da 
tempo.  
Anzitutto, la forte presenza di competenze negli atenei e nei centri di ricerca pubblici, la 
comprovata esperienza e professionalità dei centri di ricerca privati, nonché la notevole 
concentrazione di importanti aziende. La Campania, inoltre, può vantare numerose e consistenti 
collaborazioni con alcune delle più importanti istituzioni scientifiche internazionali, quali la 
Stanford University, la Penn State University, il MIT e il CNRS. 
Senza dimenticare il ruolo che svolgono i finanziamenti pubblici e privati, volti a sostenere sia le 
attività di ricerca sia la creazione di nuove realtà imprenditoriali, per una regione che investe il 
2,5% del suo prodotto interno lordo in ricerca e sviluppo.  
Gli aspetti negativi sono rappresentati dal fatto che la Regione Campania risulta “povera” di alcuni 
elementi di base che contribuiscono non poco allo sviluppo dei distretti tecnologici, ad esempio: la 
capacità di attrarre talenti da altre aree, la presenza di aziende innovative sul territorio e la presenza 
di venture capital. Dunque, la nascita di un distretto tecnologico campano deve cercare di superare 
alcuni di questi limiti.  
In particolare, in merito alla difficoltà ad attirare talenti dall’esterno e a mantenere talenti interni 
alla regione, le iniziative del distretto dovrebbero essere volte alla creazione di dottorati su 
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iniziative specifiche, al lancio di Master in partnership con aziende del distretto ed alla 
realizzazione di talent job center.  
Per quanto riguarda l’assenza di venture capital, la proposta potrebbe consistere nel creare un fondo 
misto pubblico-privato, gestito da venture capital, che renda più attraenti gli investimenti privati 
attraverso meccanismi innovativi di ripartizione della performance.  
Infine, per ciò che concerne la scarsa presenza di imprese innovative (dovuta principalmente alla 
carenza di grandi aziende – solo l’1% del totale nazionale – e all’elevato numero di aziende di 
piccole dimensioni), le iniziative dovrebbero riguardare: la creazione di infrastrutture di ricerca 
condivise, in grado di attrarre grandi aziende leader nella ricerca; l’offerta di servizi specializzati a 
medie aziende locali e centri di ricerca; il supporto a gruppi di lavoro misti università-PMI. 
Il settore dei materiali polimerici e compositi è rilevante per dimensione e per tasso di crescita: il 
mercato mondiale ammonta a 61 miliardi di dollari ed è previsto un tasso di crescita tra il 2004 e il 
2009 rispettivamente del 3,2% e del 5%.  
Rispetto ad altri materiali avanzati, offre significative opportunità di discontinuità tecnologica.  
Lo studio di fattibilità condotto dalla McKinsey ha evidenziato che la ricerca campana, pubblica e 
privata, nell’ambito dei materiali polimerici e dei compositi a matrice polimerica, occupa un posto 
di assoluto rilievo a livello nazionale e internazionale: 
  
• 580 ricercatori sono impegnati in Campania, di cui 440 in strutture pubbliche e 140 in quelle 
private;  
• Il 25% degli articoli scientifici italiani sul tema sono stati pubblicati da ricercatori campani 
sulle riviste scientifiche specialistiche con più alto fattore d’impatto;  
• La produzione scientifica campana nell’ambito dei materiali polimerici e compositi è tra le 
più citate al mondo e vanta una vasta rete di collaborazioni con le più importanti istituzioni 
scientifiche internazionali.  
Per tutte queste ragioni è nata l’idea di istituire il Distretto Tecnologico sull'Ingegneria dei 
MAteriali Polimerici e Compositi e STrutture IMAST S.c.a.r.l., con l’obiettivo di sviluppare 
l’inclinazione imprenditoriale della Campania nel settore high-tech dei materiali e di garantire 
significative ricadute sul territorio in termini economici e occupazionali.  
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Per una serie di fortunate circostanze storiche la città di Portici si ritrova a poter contare su una 
considerevole presenza di strutture avanzate di ricerca e di alta formazione, su scala nazionale ed 
internazionale, nel campo scientifico e tecnologico.  
In primis la cosiddetta “Cittadella della scienza” localizzata in zona Granatello, che accoglie al suo 
interno Centri di eccellenza quali l’ENEA (Ente per le Nuove tecnologie, l’Energia e l’Ambiente) e 
il CRIAI (Centro di Ricerca per l’Informatica e l’Automazione Industriale).  
Altri grandi produttori di innovazione che insistono sul territorio sono: la Facoltà di Agraria 
dell’Università di Napoli “Federico II”; l’Istituto Zooprofilattico Sperimentale per il Mezzogiorno; 
il CRIACQ (Centro di Ricerca Interdipartimentale per l’Acquacoltura); le due sezioni del CNR-IPP 
(Istituto per la protezione delle Piante. Centro di Studio sulle Tecniche di Lotta Biologica) e del 
CNR-IGV (Istituto di Genetica Vegetale) e il CAMPEC (Consorzio per le Applicazioni dei 
Materiali Plastici e per i problemi di difesa della corrosione).  
A ciò si deve aggiungere la creazione nel luglio 2003 del Distretto Tecnologico sull’Ingegneria dei 
MAteriali Polimerici e Compositi e STrutture IMAST  S.c.a.r.l., iniziativa concretizzata nel marzo 
2005 con la firma dell’Accordo di Programma Quadro tra il Governo italiano e la Regione 
Campania. IMAST è una holding di gruppi di ricerca industriali e pubblici attivi sulla tematica 
dell’ingegneria dei materiali polimerici e compositi, la cui missione è realizzare un sistema 
integrato di ricerca, formazione ed innovazione per sviluppare il territorio ed incrementare 
conoscenze, tecnologie, know-how e competitività delle imprese socie.  
Obiettivo generale del Distretto Tecnologico è dunque la crescita del territorio da implementare 
attraverso una serie di iniziative concentrate in tre macroaree: 
1. raggiungere l’eccellenza internazionale nella ricerca, diventando leader nell’ingegneria dei 
materiali e nella loro applicazione industriale, attraverso la collaborazione università-
azienda; 
2. attirare e formare i talenti, diventando un polo di attrazione per i migliori ricercatori in 
campo internazionale; 
3. promuovere nuova imprenditorialità tecnologica, creando una fucina di nuove imprese che 
alimenti lo sviluppo tecnologico della regione e diffondendo l’innovazione creata 
nell’industria campana per accelerarne lo sviluppo. 
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Vocazione tecnologica Ingegneria dei materiali polimerici e compositi 
Campi di applicazione Cantieristica navale; aeronautico/aerospaziale; 
automobilistico; biomedicale; elettronica polimerica; 
costruzioni civili 
Soci   Regione Campania; 
 Università degli Studi di Napoli “Federico II”; 
 Consiglio Nazionale delle Ricerche; 
 ENEA; 
 CIRA SCpa; 
 Consorzio T.R.E.; 
 Esaote SpA (per il gruppo Bracco); 
 Elasis SCpA (per il gruppo Fiat); 
 Alenia Aeronautica SpA; 
 STMicroelectronics Srl; 
 Cetena SpA (per il gruppo Fincantieri); 
 Pirelli Labs SpA; 
 Mapei SpA; 
 Avio SpA; 
 Istituto Banco di Napoli Fondazione; 
 San Paolo Banco di Napoli SpA;  
 Meliorbanca SpA  
Tappe 17 Luglio 2003: firma del Protocollo d’Intesa tra il MIUR 
e la Regione Campania per la creazione di un Distretto 
Tecnologico nel settore dell’Ingegneria dei Materiali 
Polimerici e Compositi; 
 
11 Febbraio 2004: costituzione della società di gestione 
del Distretto sull’Ingegneria dei MAteriali Polimerici e 
Compositi e STrutture – IMAST S.c.a.r.l.; 
 
9 Marzo 2005: firma dell’Accordo di Programma Quadro 
tra Governo italiano e Regione Campania. 
Tab. 3.1 - Tabella riassuntiva delle caratteristiche del distretto campano. 
Alla realizzazione del distretto sono stati destinati nel quinquennio 2004/2008 125 milioni di Euro, 
dei quali 30 impegnati dal MIUR, 55 dalla Regione Campania, 10 dalle aziende private e 30 
dall’istituzione di un Fondo pubblico-privato.  
Il Distretto impiegherà 300 ricercatori e tecnici provenienti dai centri di ricerca pubblici e privati e, 
nell’arco di 5 anni, è previsto un incremento occupazionale di 150 unità, pari al 50%. L’ambizione 
del distretto campano è quella di avere un impatto significativo sul PIL della regione nei prossimi 
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10 anni, contribuendo allo sviluppo economico della Regione attraverso lo sviluppo di competenze 
eccellenti ad alto impatto di business.                                            
Le attività di formazione e di studio realizzate presso le strutture del Distretto sono finalizzate alla 
qualificazione ed al rafforzamento del capitale umano nei settori dell’ingegneria dei materiali 
polimerici e compositi e strutture al fine di formare figure professionali in grado di favorire e 
sostenere il processo di trasferimento tecnologico al mondo produttivo nonché la realizzazione di 
spin-off da ricerca.  
Il Distretto, attraverso l'alta professionalità del suo personale, è in grado di fornire la formazione 
necessaria ai partecipanti per raggiungere la padronanza delle competenze tecnico-scientifiche nell' 
area di attività del Distretto e contestualmente sviluppare competenze manageriali per sostenere il 
processo di innovazione in azienda o in centri di ricerca. 
L’attività di formazione si articola sia in attività di didattica in aula sia in attività di work on the job 
e di stage ed è destinata sia a giovani con laurea specialistica sia a giovani in possesso di dottorato 
di ricerca o specializzazione post-laurea.  
In particolare prevede: 
 
• Un dottorato di ricerca internazionale con selezione annuale per 30 posti in collaborazione 
con l’Università degli Studi di Napoli Federico II;  
• Innovation Fellowship Awards (IFA), premio innovazione riservato ai dottori di ricerca 
stranieri;  
• Programmi specialistici di alta formazione. 
 
IMAST investe ed assiste con: 
• Azioni di scouting finalizzate alla trasformazione dei risultati di ricerca in spin off;  
• Start up di imprese high tech nel settore di intervento.  
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1.1 Applicazioni dei materiali polimerici e compositi. 
 
 
                                                                                    
 
 
Dopo aver analizzato le caratteristiche dell’IMAST è opportuno presentare un quadro sulle possibili 
applicazioni nei diversi campi dei materiali polimerici e compositi.  
I materiali polimerici e compositi sono costituiti da due o più componenti legati insieme ad un certo 
grado di ordine o di miscelazione. Lo scopo per il quale si ottengono tali componenti multiple, sta 
nel fatto che si intende  rendere più resistente e flessibile un materiale rigido o irrigidire e rendere 
più resistente un materiale flessibile. 
I materiali polimerici si possono analizzare su tre diversi livelli: livello atomico, livello micro e 
livello macro. A livello atomico i materiali polimerici sono costituiti da macromolecole filiformi, 
formate da un gran numero di unità ripetitive. A livello micro i materiali polimerici sono costituiti 
da cristalliti polimerici (sferuliti) che si possono osservare anche al microscopio. Infine, a livello 
macro si può dire che i materiali polimerici sono quelli che  vengono utilizzati o per prodotti di uso 
comune come caschi per motocicli, skateboard o pezzi in plastica oppure per costruire articoli ad 
elevate prestazioni. Alcuni di essi sono gli elastomeri, utilizzati per costruire alcuni tipi di  
pneumatici per autoveicoli  oppure i rinforzi in tessuti di fibre aramidiche per altri tipi di prodotti55.   
    I materiali polimerici sono utilizzati, inoltre, per la costruzione di alcuni tipi di articoli per 
l’elettronica come particolari parti dei compact disk o alcune parti dei cellulari come le cover, 
batterie o alcuni componenti elettronici. Un altro tipo di prodotti per i quali si possono usare i 
materiali polimerici sono anche gli  articoli da design. 
Queste particolari strutture materiali vengono utilizzate anche nell’ambito del settore dei prodotti 
biomedicali che hanno una maggiore stabilità termica e durabilità chimica56. In  modo particolare 
                                                          
55 Informazioni tratte dal seguente sito http://www.assocomaplast.com/riservato/news/allegati/LIM.pol.pdf. 
56 Informazioni  tratte dal documento, Stabilità termica e durabilità chimica di dispositivi biomediacali a base PVC, 
sito internet http://www.chim.unipr.it/analitica2004/abstract04/096.pdf. 
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vengono costruiti particolari tipi di protesi che sostituiscono del tutto determinate parti degli organi 
vitali oppure svolgono specifiche funzioni57.  
Nell’intento di migliorare le caratteristiche e le prestazioni di molti materiali lapidei (spesso 
difettosi o scarsamente resistenti) si assiste ad un utilizzo di prodotti chimici di varia natura che in 
questi tempi è divenuto sempre intensivo e spesso anche insostituibile58. 
 
 
 
 
Inoltre queste strutture multiple vengono utilizzate  nella costruzione dei sensori e dei supporti 
relativi al data storage; In ultima analisi, questi materiali high-tech trovano applicazione nella 
costruzione di determinate parti che riguardano alcuni prodotti industriali di uso comune come le 
automobili.  
Si può affermare, concludendo, che i materiali polimerici e compositi  hanno un forte carattere di 
trasversalità rispetto alle loro possibilità di applicazione nei vari settori produttivi. 
 
 
 
 
 
  
                                                          
57 Informazioni  tratte dal documento “Biocompatibilità. Esempi di applicazioni di impianti polimerici”. 
58 Informazioni tratte dal documento  “I materiali polimerici nel trattamento della pietra”, sito internet 
http://www.zusieditore.it/gestione_informatore/. 
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2.  Il network  
 
Nell’ambito dell’Accordo di programma quadro, IMAST ha avviato i seguenti progetti59:  
• MACE - MAteriali Compositi innovativi per l’Edilizia; 
• PO.DI.ME - Materiali e Circuiti POlimerici per DIspositivi di MEmoria; 
• ARCA - Ottimizzazione delle caratteristiche Acustiche di mateRiali Compositi per   
           l’Aeronautica; 
• TRASPORTI - Soluzioni integrate per la progettazione e realizzazione di elementi    
            in composito per applicazioni nel settore dei trasporti; 
• MRI- Strutture in composito per posizionamento paziente in sistemi di diagnostica   
             a risonanza magnetica. 
 
 
2.1  Il progetto MACE 
 
 
I soggetti che  partecipano a tale progetto sono i seguenti: 
 
- Mapei SpA;  
- Consorzio TRE; 
- Istituto per i materiali compositi e biomedici (IMCB) del CNR; 
- Dipartimento di Ingegneria dei Materiali e della Produzione (DIMP) dell’Università 
degli Studi di Napoli Federico II; 
- Dipartimento di Analisi e Progettazione Strutturale (DAPS) dell’Università degli  
      Studi di Napoli Federico II. 
 
 
  
In molti paesi del Mediterraneo come l’Italia, sono presenti molte strutture in cemento armato e 
muratura per le quali si pone la necessità di predisporre un adeguamento sismico.  
Negli ultimi anni, la ricerca e sviluppo nel settore dei compositi a matrice polimerica Fiber 
Reinforced Polymer (FRP) come materiali per il rinforzo esterno di strutture in cemento armato e 
muratura, così come la ricerca nel settore degli adesivi-sigillanti a matrice organica o inorganica 
usati nell’edilizia hanno notevolmente semplificato il processo della costruzione aprendo un 
mercato in continua espansione. 
                                                          
59 Informazioni tratte dal sito internet www.imast.it/ricerca.htm. 
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L’obiettivo del progetto MACE è quello di studiare, costruire e sperimentare a livello di prototipi i 
seguenti prodotti:  
  
• nuovi compositi FRP (Fiber Reinforced Polimer) costituiti da resine organiche ad alta 
deformazione ultima ed elevata compatibilità con sottofondo in calcestruzzo o muratura;  
• compositi Fiber Reinforced Grout (FRG) costituiti da matrici inorganiche ad alta 
deformazione ultima ed elevata compatibilità con sottofondo in calcestruzzo o muratura, 
basati su malte fibro rinforzate FRC con un determinato indice di duttilità;   
• materiali innovativi nanostrutturati attraverso modifiche di sigillanti o adesivi tradizionali a 
matrice organica ed inorganica.  
 
 
Il Gruppo Mapei, composto da 40 aziende consociate con 43 stabilimenti situati in tutto il mondo, è 
oggi il maggior produttore mondiale di adesivi e prodotti complementari per la posa di pavimenti e 
rivestimenti di ogni tipo e specialista in altri prodotti chimici come impermeabilizzanti, malte 
speciali e additivi per calcestruzzo, prodotti per il recupero degli edifici storici.  
Le  linee strategiche che Mapei persegue sono la specializzazione dei prodotti, la ricerca e lo 
sviluppo, cui destina ogni anno il 5% del fatturato e il 12% dei dipendenti, e la 
internazionalizzazione delle sue sedi.  
Il Consorzio T.R.E. (Tecnologie per il Recupero Edilizio) ha una compagine societaria composta da 
una maggioranza pubblica, rappresentata da ENEA e dall’Università degli Studi di Napoli 
“Federico II”, e da una componente privata, rappresentata da GIUSTINO Costruzioni S.p.a., 
STRAGO S.r.l., ICIE S.c.r.l. e D’Appolonia S.p.a. L’integrazione delle vocazioni pubblico-private 
trova sintesi nella tecnostruttura interna rappresentata da un “Laboratorio di Diagnostica 
Strutturale” e da un “Laboratorio per i Sistemi Informativi Territoriali”.  
L’Istituto per i materiali compositi e biomedici fa parte del CNR. Il Consiglio Nazionale delle 
Ricerche è il più grande ente di ricerca pubblico del Paese. Il CNR svolge e promuove attività di 
ricerca con obiettivi di eccellenza e di rilevanza strategica in ambito nazionale e internazionale 
attraverso i suoi istituti di ricerca distribuiti su tutto il territorio nazionale. L’Istituto è presieduto dal  
Professor Luigi Nicolais; questo dipartimento è trasversale a tutti progetti di ricerca inerenti 
l’IMAST, quindi esso riveste un ruolo importante per il distretto in generale.  
L’Università degli Studi di Napoli Federico II è  il più grande Ateneo del meridione e si colloca sul 
territorio nazionale con un’offerta formativa molto vasta e ben articolata. Le sue 13 facoltà 
(Agraria, Architettura, Economia, Farmacia, Giurisprudenza, Ingegneria, Lettere e Filosofia, 
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Medicina e Chirurgia, Medicina Veterinaria, Scienze Biotecnologiche, Scienze Matematiche, 
Fisiche e Naturali, Scienze Politiche e Sociologia) consentono di poter scegliere tra 162 corsi di 
laurea, 38 master universitari di primo e secondo livello, 65 scuole di specializzazione, 85 dottorati 
di ricerca e oltre 40 corsi di perfezionamento.  
 
 
2.2 Il  Progetto  PO.DI.ME 
Al progetto PO.DI.ME  partecipano i seguenti soggetti: 
- STMicroelectronics Srl; 
- Istituto per i materiali compositi e biomedici (IMCB) del CNR; 
- Dipartimento di Ingegneria dei Materiali e della Produzione (DIMP) dell’Università degli 
Studi di Napoli Federico II; 
- Dipartimento di Scienze Fisiche (DSF) dell'Università degli Studi di Napoli Federico II; 
- Dipartimento di Chimica (DICHI) dell'Università degli Studi di Napoli Federico II.  
 
 
Nell’ambito di tale progetto si prevede di realizzare memorie non volatili per applicazioni ad 
elevato potenziale di mercato e con processi a basso costo, avvalendosi di materiali polimerici e 
compositi, depositati in forma di film sottile, che possono essere inseriti in processi produttivi 
secondo modalità compatibili con diversi tipi di substrato, secondo determinate caratteristiche e 
principi di funzionamento.  
Obiettivo delle presenti attività di ricerca è quello di rendere disponibili diverse classi di materiali 
polimerici funzionali alla realizzazione di memorie non volatili, che utilizzano polimeri e che 
esibiscono un comportamento bistabile, ossia un fenomeno di tipo isteretico indotto elettricamente e 
tale da rimanere inalterato nel tempo (non volatilità) pur soggetto ad un elevato numero di cicli di 
lettura e scrittura (ciclicità). 
Le prestazioni attese di tali dispositivi mirano a realizzare funzionalità di data storage, mediante il 
ricorso a materiali organici, nanocompositi e strutture ibride multistrato.  
Dal punto di vista quantitativo, il presente progetto mira a sviluppare tecnologie innovative per 
memorie polimeriche e ibride, di tipo non volatile, basate sull’impiego di alcune classi di materiali 
organici che saranno selezionali, ottimizzati ovvero sintetizzati allo scopo di realizzare dispositivi 
innovativi, in linea con le specifiche dei prodotti e future applicazioni di mercato. In particolare, il 
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progetto mira a sviluppare dispositivi di memoria innovativi, in grado di garantire i seguenti valori 
minimi dei determinati  parametri operativi importanti.  
 
 
2.3  Il progetto ARCA 
I soggetti che partecipano al progetto ARCA sono i seguenti: 
- Alenia Aeronautica SpA; 
- CIRA SCpA; 
- Istituto per i materiali compositi e biomedici (IMCB) del CNR; 
- Dipartimento di Ingegneria dei Materiali e della Produzione (DIMP) dell’ Università degli 
Studi di Napoli Federico II; 
- Dipartimento di Progettazione Aeronautica (DPA) dell’ Università degli Studi di Napoli 
Federico II. 
 
Nell’aeronautica civile l’utilizzo di materiali compositi applicati a parti di struttura primaria di 
fusoliera rende possibili significative riduzioni di peso a parità di prestazioni strutturali. Questi 
materiali, tuttavia, risultano molto carenti dal punto di vista delle caratteristiche acustiche, perchè 
particolarmente permeabili al rumore in cabina passeggeri, con una conseguente forte diminuzione 
del livello di comfort.  
Con progetto ARCA si intendono acquisire nuove conoscenze per lo sviluppo di materiali compositi 
innovativi  con  caratteristiche acustiche più avanzate. Per fare ciò sono state individuate e esplorate 
alcune tecniche fondamentali. 
Si studia inoltre la possibilità di aggiungere trattamenti acustici innovativi all’interno della cabina 
prodotti con materiali polimerici di varia composizione, utilizzando tecniche del controllo attivo, al 
fine di massimizzarne il rendimento come assorbitori o smorzatori di energia acustica e/o vibrante. 
Lo scopo è realizzare una sinergia tra trattamenti a controllo attivo e strutture innovative per 
ottenere prestazioni che sono nel complesso ottimizzate. 
L’attività di ricerca si articola in due fasi:  
 
- Prescreening: verifica delle caratteristiche acustiche dei nuovi materiali compositi 
appositamente progettati. E’ stata pianificata una serie di test per selezionare le 
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configurazioni che offrano le migliori caratteristiche acustiche e che contemporaneamente 
non modifichino in modo significativo le prestazioni meccanico-strutturali che rimangono il 
requisito primario del progetto aeronautico. 
- Ottimizzazione: verifica che le soluzioni selezionate soddisfino tutti i target, 
preliminarmente definiti, derivanti da un disegno tipico di fusoliera per un velivolo turbofan 
di medio-grandi dimensioni. Le verifiche di congruità delle soluzioni verranno fatte 
utilizzando più campioni,  dimensionati per rappresentare le diverse configurazioni tipiche 
di fusoliera; includeranno test acustici, meccanico-statici  ed ambientali. 
 
2.4  Il progetto TRASPORTI 
I soggetti che partecipano al progetto ARCA sono i seguenti: 
- Cetena SpA,  
- Elasis SCpA, 
- Istituto per i materiali compositi e biomedici (IMCB) del CNR. 
 
Il progetto di ricerca ha come obiettivo lo sviluppo di strumenti integrati (reali e virtuali) per la 
progettazione e realizzazione di componenti in materiale composito per applicazioni industriali nel 
settore dei trasporti, in particolare quelli automobilistico e navale. 
Le metodologie sperimentali e gli strumenti software necessari saranno sviluppati allo scopo di 
ottimizzare le caratteristiche dell’elemento in composito rispetto alle possibili applicazioni 
industriali. In sintesi queste richiedono, nel settore automobilistico, la possibilità di realizzare 
componenti strutturali del veicolo, con riduzione significativa del peso e del numero di pezzi 
necessari rispetto alla situazione attuale e, nel settore navale, la possibilità di realizzare soluzioni 
che  soddisfino i requisiti di sicurezza relativi al fuoco ed alla tossicità dei fumi e, dove richiesto, 
presentino anche proprietà di protezione antibalistica. 
La realizzazione di tali metodologie e strumenti avverrà attraverso la sinergia tra due ambienti di 
sviluppo: un laboratorio virtuale ed un laboratorio reale nei quali si prevede l’implementazione di 
una serie di tecnologie che permettano di progettare e realizzare gli elementi in composito, una 
volta che ne siano state definite le prestazioni ed i volumi produttivi. 
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I due laboratori saranno sviluppati simultaneamente in modo da garantire la giusta relazione tra le 
diverse funzioni. Solo attraverso questo modo di procedere si realizzerà una metodologia di 
progettazione integrata, secondo lo schema del “building-block approach”, già utilizzato in modo 
vincente in alcune applicazioni industriali. Tale approccio consiste nel disegnare il componente 
partendo dalla sperimentazione del comportamento di coupon e sub-componenti al fine di prevedere 
gli effetti locali di ciascuno di essi sul comportamento finale della struttura. L’utilizzo di questo 
approccio eviterà  il rischio di costruire una struttura sovradimensionata o ad elevato rischio di 
rottura.  Dotarsi contemporaneamente di metodi e strumenti di analisi affidabili  permetterà di 
sostituire parte della sperimentazione con simulazioni, in modo da ridurre i tempi e i costi 
complessivi del progetto.  
La validità delle tecnologie individuate e sviluppate sarà verificata attraverso la realizzazione di 
Dimostratori Tecnologici. 
 
2.5  Il progetto MRI 
 I soggetti coinvolti in tale progetti sono i seguenti: 
- Esaote SpA,  
- Istituto per i materiali compositi e biomedici (IMCB) del CNR. 
Obiettivo del presente progetto è lo sviluppo delle conoscenze per la identificazione di materiali e 
dei relativi processi di produzione di parti o componenti idonei alla realizzazione del sistema di 
movimentazione del paziente in apparecchiature mediche di tipo MRI (Magnetic Resonance), più 
efficienti in termini di parametri specifici legati alla produzione ed alla successiva 
commercializzazione del prodotto. Tali componenti devono avere requisiti strutturali tali da 
soddisfare pesi  particolarmente gravosi e requisiti funzionali specifici dovuti alla presenza di campi 
magnetici molto sensibili.  
Il raggiungimento dell’obiettivo sopra indicato permetterà di realizzare sistemi MRI dedicati per lo 
studio dell’apparato muscolo-scheletrico con componenti fondamentali più affidabili, semplici ed 
efficienti in grado di assicurare maggiore economia e flessibilità di gestione ed un costo di 
investimento più contenuto in grado di renderlo ancora più competitivo rispetto ai sistemi 
tradizionali a corpo intero e contribuire quindi alla sua diffusione.  
La validità delle analisi sperimentali condotte e delle nuove soluzioni configurazionali e non ultime 
della tecnologia di processo identificata quale idonea alla produzione sarà verificata attraverso la 
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realizzazione di Dimostratori Tecnologici (DM) quali prototipi “real scale” degli elementi di 
macchina. 
Oltre al vantaggio rispetto alla soluzione attuale il conseguimento dei risultati progettuali apre 
importanti prospettive di medio-lungo termine di soluzioni di sistemi MRI  ancor più compatti e di 
conseguenza anche più vantaggiosi sotto il profilo del rapporto prezzo/prestazioni. 
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3.   Portici campus 
Tale realtà, pur intrattenendo relazioni sia a livello nazionale che internazionale, è apparsa come un 
corpo estraneo rispetto alla città, dal momento che i rapporti col contesto locale sono stati deboli o 
scarsamente visibili. Per ovviare a questo tipo di carenza è nata l’iniziativa Portici Campus, la rete 
dei Centri di Ricerca e della Formazione presenti sul territorio.  
Il progetto, promosso dall’Amministrazione comunale, muove dall’idea di recuperare l’identità 
della città di Portici dal punto di vista scientifico, legando l’area della ricerca e della formazione ai 
temi della realtà locale. 
Portici Campus intende: 
• diffondere la cultura scientifica e tecnologica e metterla a servizio della nuova imprenditoria 
e di quella già consolidata; 
• favorire la cooperazione tra diversi attori per lo sviluppo di nuove tecnologie e nuovi 
prodotti da utilizzarsi come risorse economicamente vantaggiose per il territorio;  
• valorizzare i Centri di Ricerca e il loro consolidamento nel tessuto sociale, nonché stimolare 
la disponibilità da parte degli stessi a mettere a disposizione dei cittadini le specifiche 
conoscenze per la realizzazione di nuove opportunità di lavoro;  
• interagire con le realtà economiche e sociali della città; 
• curare lo sviluppo culturale e scientifico dei giovani che costituiscono l’elemento essenziale 
per concretizzare, nel lungo periodo, i risultati della ricerca e dello sviluppo tecnologico;  
• promuovere un rapporto sinergico tra le scuole, le università, i Centri di Ricerca, le imprese 
e le istituzioni attraverso una serie di servizi atti ad implementare le attività della ricerca e 
della formazione senza trascurare l’informazione del vivaio studentesco; 
• affiancare il prodotto della ricerca sul mercato del lavoro con ovvie positive ricadute 
occupazionali.  
 
L’impegno di Portici Campus è quello di:  
• ricercare nuovi partner pubblici e privati interessati al progetto di sviluppo economico e 
scientifico della città;  
• ricercare forme di finanziamento per il raggiungimento degli obiettivi condivisi dal Tavolo 
Tecnico- Istituzionale;  
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• poter utilizzare gli spazi dichiarati disponibili dai Centri di Ricerca per la creazione del 
Campus Studentesco promuovendo ed avvicinando le Scuole del territorio (con i loro 
progetti) al mondo della ricerca e dell’università;  
• garantire un’adeguata ricettività per studenti e ricercatori;  
• promuovere un turismo scolastico organizzato per valorizzare il turismo culturale e 
scientifico.  
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CAPITOLO IV 
 
 
 
ANALISI TERRITORIALE 
 
 
1. Analisi geomorfologica del territorio di Portici. - 2. Analisi delle infrastrutture in Campania. – 3. Analisi 
del tessuto economico-produttivo. – 4. Analisi delle attività tecnico-scientifiche. – 5. Le risorse per la ricerca 
in Campania.  
 
 
 
 
1  Analisi geomorfologica del  territorio di Portici 
 
 
Il territorio dove sorge il comune di Portici si può inserire a pieno titolo, per contiguità spaziale ed 
omogeneità di caratteristiche, come parte integrante del contesto vesuviano, considerato come 
sistema ambientale complesso caratterizzato dal rapporto tra la struttura geomorfologica ordinatrice 
(massiccio Monte Somma-Vesuvio) e, rispettivamente, le strutture di piana dei suoi versanti interni  
(piana dell’agro napoletano, pomiglianese, nolano  e piana dell’agro stabiese, sarnese) e la fascia 
costiera del versante marino. 
Dall’incrocio dei processi storico-formativi e la descrizione morfologico-percettiva del territorio è 
possibile interpretare la struttura insediativa dell’ambiente, cioè il rapporto tra la strutturazione 
naturale ed i processi di antropizzazione.  
Il comune di Portici, tenendo presente la suddivisione della zona vesuviana in aree, rientra nei 
territori che ne occupano la fascia costiera. 
Tale versante, ed il comune di Portici in particolare, è caratterizzato da una altissima densità 
abitativa, tra le maggiori nel mondo, un apparato infrastrutturale notevole, una commistione tra aree 
residenziali, aree produttive ed aree di altissimo valore storico-ambientale. Elementi, questi ultimi,  
che restituiscono un assetto complessivo dove sono altissime le difficoltà di gestione del territorio 
anche in relazione al rischio sismico e vulcanico, e che producono una elevata pressione antropica 
per le aree sottoposte a tutela.  
Geomorfologicamente il contesto risente sensibilmente della prossimità col vulcano, esso è difatti 
caratterizzato da forti variazioni morfologiche dovute ai depositi di lava, che in alcuni punti 
assumono configurazioni tipiche.  
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Altra problematica relativa al contesto territoriale in esame è sicuramente data dal suo rapporto col 
mare. In questo versante, infatti, la relazione risulta fortemente compromessa dall’espansione 
edilizia degli ultimi quaranta anni, che ha sensibilmente ridotto gli sbocchi e la vivibilità del mare. 
Da ciò fin qui detto ne risulta un quadro altamente problematico, che di certo non favorisce 
insediamenti produttivi, o nel caso in specie, tecnologicamente avanzati. La sfida che quindi appare 
preminente è una riorganizzazione del territorio in modo che quest’ultimo possa accogliere al 
meglio le occasioni di sviluppo che si presenteranno nel prossimo futuro.  
 
 
 
2 Analisi delle infrastrutture  in Campania  
 
 
Per poter rendere un territorio adatto alla ricerca e all’innovazione è importante facilitare lo scambio 
dei flussi informativi sul territorio stesso e, quindi, è necessario valutare le condizioni dei sistemi 
infrastrutturali esistenti su quell’area. In primo luogo, vista l’importanza che riveste l’intera area del 
Comune di Portici per lo sviluppo del Distretto Tecnologico IMAST, si ritiene opportuno iniziare 
questa analisi con un focus particolare rivolto a tale zona.  
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2.1   L’area di Portici 
 
 
I principali assi viari che attraversano il Comune di Portici sono rappresentati dall’autostrada A3 
che lambisce il Comune ed il C.so S. Giovanni a Teduccio, che lo collega a Napoli.  
 
 
 
========  Autostrade 
 
_________  Strade Statali  
 
 
Fig.  4.1 - Principali assi viari Portici. 
 
Per quanto riguarda gli assi ferroviari, il Comune di Portici risulta essere servito da due linee 
principali. La prima, è quella del servizio ferroviario nazionale, che collega, lungo la direttrice 
Nord, il centro abitato all’area metropolitana di Napoli e lungo la direttrice Sud il paese al 
meridione d’Italia. 
L’altra linea è rappresentata dalla Circumvesuviana, un servizio di rilevanza provinciale. 
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------ Circumvesuviana 
------  FS 
 
 
Fig.  4.2 - Principali assi ferroviari Portici. 
 
 
Per quanto riguarda l’attività portuale, la città di Portici è fornita di un piccolo porticciolo che è 
utilizzato prevalentemente per la pesca. 
L’aeroporto a cui fa riferimento la collettività porticese è quello di Capodichino, sito ad una decina 
di km di distanza. 
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2.2  I principali assi infrastrutturali in Campania 
 
 
 
Il distretto dell’IMAST ha un carattere diffusivo rispetto al territorio, per questa ragione è 
significativo descrivere alcuni elementi che riguardano il sistema delle infrastrutture. Una prima 
analisi riguarda lo studio delle autostrade e superstrade.  
La mappa presente nella seguente fig. 4.3 mostra tale sub-sistema stradale.  
 
 
 
 
  
 
 
Fig. .4.3 - Sub-sistema stradale campano. 
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Fig. 4.4 - Sistema stradale campano. 
 
  
   Ciò che si riscontra nella figura n. 4.3 è un buon collegamento tra i grandi agglomerati urbani, 
nella figura n. 4.4 si riscontra invece uno scarso collegamento nelle zone di adiacenza tra Caserta e 
Benevento,  a Est di Avellino e  a Sud di Salerno.  
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Fig. 4.5 - Sistema ferroviario campano. 
 
  
 
 
 
Dalla fig. 4.5 si evince che il sistema ferroviario è  abbastanza diffuso su tutto il territorio campano  
anche se si  presenta un addensamento maggiore intorno alla città di Napoli.  
Per quanto riguarda lo scambio con l’estero, e quindi le possibilità di intensificazione degli scambi 
informativi con le istituzioni di rilievo internazionale, si può analizzare il sistema aeroportuale.  
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Fig. 4.6 - Aeroporti campani. 
 
 
Come si può notare dalla fig. 4.6, fino a questo momento è attivo solo l’aeroporto di Napoli, anche 
se è in fase di costruzione l’aeroporto a Salerno. 
In definitiva, la situazione infrastrutturale della regione Campania mostra alcuni deficit soprattutto 
per quanto riguarda le comunicazioni con gli ambiti internazionali. 
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3.  Analisi del tessuto economico-produttivo  
 
 
Qui di seguito sono riportati i dati relativi a specifici indicatori che descrivono il tessuto 
imprenditoriale. Un primo gruppo di indici riportato di seguente riguarda il livello di attività 
imprenditoriale.  
 Densità d'impresa (= imprese totali / superficie); 
 Indice di imprenditorialità (= totale imprese / popolazione residente); 
 Tasso di natalità (= nuove imprese / totale imprese); 
 Tasso di mortalità (= imprese cessate / totale imprese); 
 Tasso di sviluppo (= differenza fra tasso di natalità e tasso di mortalità);   
 Tasso di attività imprenditoriale (= numero di unità locali / addetti impiegati 
nelle unità locali); 
 Tasso di sviluppo delle imprese del settore high-tech. 
 
 
                                                                                                     
 
                         
      
 
 
                               
 
 
Tab. 4.1 - Densità d'impresa60. 
 
Come si  può notare, la densità di imprese presente in regione Campania è significativamente più 
alta rispetto alla media nazionale.  
 
 
                                                          
60 Fonte: dati tratti dall’Istat anno 2003. 
Ambiti  territoriali  Densità d’impresa 
Avellino  9,02288 
Benevento  8,18901 
Caserta 17,16875 
Napoli 145,754 
Salerno  13,96439 
Regione  Campania 24,04469 
Dato medio nazionale 14,21194 
 111
                                                                         
Avellino  0,057764 
Benevento  0,058964 
Caserta 0,052174 
Napoli 0,055321 
Salerno  0,063484 
Regione Campania 0,056748 
Media nazionale 0,073165 
 
                     
Tab. 4.2 -  Indice di imprenditorialità61. 
 
 
 
 
 
 
Tab. 4.3 - Tasso di attività imprenditoriale62. 
 
Ora si presentano i dati relativi alla misurazione del tasso di sviluppo delle imprese in Campania, 
con un particolare riferimento al settore manifatturiero e a quello high-tech63; i dati sono riferiti 
all’Ottobre 2005. 
 
 
 
 
 
Tab. 4.4 – Tasso di sviluppo delle imprese high-tech in Campania. 
 
                                                          
61 Fonte: dati tratti dall’Istat anno 2003. 
62 Fonte: dati tratti dall’Istat anno 2001. 
63 I dati sono tratti dall’archivio delle statistiche presenti sul sito della regione Campania: 
www.statistica.regione.campania.it/areeTematiche/Economia/documenti/economiaRapportiMonotematici.asp. 
Ambiti  territoriali  Indice 
d’imprenditorialità 
Regione Campania 
 
2,572318 
 Media nazionale 
 
3,397251 
Provincia  Imprese nate  Imprese cessate  Indice di rinnovo 
Avellino  595 441 135 
Benevento  421 325 130 
Caserta 1.049 718 146 
Napoli  3.211 2.231 144 
Salerno  1.921 1.118 172 
CAMPANIA 7.197 4.833 149 
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Si riporta il dato riferito al settore manifatturiero. 
 
 
 
 
 
 
Tab. 4.5 - Tasso di sviluppo delle imprese manifatturiere in Campania. 
 
Nella seguente tabella64 si riportano i dati sulla numerosità delle imprese nel settore high-tech  in 
Campania rispetto al dato italiano.  
 
 
Campania Dato medio italiano  
Numero di 
imprese  
Tasso di sviluppo Numero medio  
di imprese  
Tasso di 
sviluppo 
medio   
8.245 12 5878,6 53,9 
 
 
Tab. 4.6 - Numerosità delle imprese nel settore high-tech  in Campania rispetto al dato italiano. 
 
Come si evince dalla tabella, il tasso di sviluppo delle imprese inserite nel settore high-tech in 
Campania è molto più basso rispetto alla media nazionale; questo implica che la trasformazione di 
nuove tecnologie in innovazione risulta essere più difficile in Campania.  
                                                          
64 Fonte: dati tratti dal documento Analisi del settore high-tech in Campania, reperibile sul sito internet 
http://statistica.regione.campania.it/areeTematiche/Economia/documenti/RapportiMonotematici. 
Provincia Imprese nate  Imprese cessate  Indice di rinnovo 
Avellino  67 67 0 
Benevento 44 50 -6 
Caserta  89 69 20 
Napoli  267 266 1 
Salerno  176 117 59 
CAMPANIA 643 569 74 
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A questo punto si analizza il sistema imprenditoriale dal punto di vista dimensionale.  
Per compiere questa analisi sono stati calcolati i tre seguenti indicatori: 
 Dimensione d'impresa (= numero totale di dipendenti / numero di unità locali); 
 Classificazione delle imprese  per numero di addetti;  
 Classificazione delle imprese industriali per numero di addetti. 
Ora si presenta l’analisi compiuta rispetto alla dimensione media delle attività produttive presenti 
sul territorio campano (tab. 4.7). 
 
 
 
 
Tab. 4.7 - Dimensione media delle attività produttive campane. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tab. 4.8 - Classificazione delle imprese per numero di addetti65. 
 
 
                                                          
65 Fonte: dati tratti dall’Istat anno 2003. 
Ambito 
territoriale 
Unità locali Numero di 
addetti  
Livello medio della 
dimensione d'impresa 
Campania 341.244 877.788 0,38875446
ITALIA 4.458.658 15.147.180 0,294355649
 Numero totale di 
imprese 
Imprese con 
un addetto 
Imprese 
con 2-9 
addetto 
Imprese 
con   
10-49 
addetti 
Imprese 
con 50 e 
più 
addetti 
   Napoli    170.691 30.240 31.229 6.001 496
   Avellino    25.188    15.163    13.776    2.842    254
   Benevento    16.956    2.692    3.214    640    43
   Caserta    45.314    1.668    2.013    366    18
   Salerno    68.739    4.407    5.264    884    64
   Campania 326.888    6.310    6.962    1.269    117
    Italia 4.235.385 476.314 490.182 109.274 13.613
   Media tra le      
regioni 
211769,25 23815,7 24509,1 5463,7 680,65
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Ambiti 
territoriali 
Imprese con 
1 addetto 
Imprese con 
2-9 addetti e 
oltre 
Imprese con 
10-49 addetti 
e oltre 
Imprese 
con 50 
addetti e 
oltre  
  Napoli    16.848    12.779    2.320    245 
  Avellino    3.005    2.914    542    44 
  Benevento    1.762    1.898    314    26 
  Caserta    5.146    4.450    671    60 
  Salerno    6.935    6.400    1.118    97 
  Campania 33.696 28.441 4.965 472 
  Italia 499.350 465.828 104.588 13.470 
  Media     
  nazionale 24967,5 23291,4 5229,4 673,5 
 
Tab. 4.9 - Classificazione delle imprese industriali per numero di addetti. 
 
La propensione delle attività produttive ad investire può essere calcolata considerando il livello  
degli investimenti fissi rispetto al valore aggiunto prodotto dalle imprese. L’indicatore considerato è 
stato calcolato nel seguente modo: 
Investimenti fissi sul VA = investimenti fissi/valore aggiunto delle imprese di un              
determinato settore presenti nell’ambito regionale. 
                           
Settore  Dati regione Campania Media nazionale
Industria   0,286271 0,1961154
Servizi  0,1864033 0,1835487
Industria in senso stretto 0,330738 0,2028291
 
 
Tab. 4.10 - Investimenti fissi sul VA calcolato per il settore dell’industria, servizi e industria in 
senso stretto66. 
 
 
 
                                                          
66 Fonte: dati tratti dall’Istat anno 2001. 
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Per analizzare la specializzazione delle attività produttive presenti sul territorio in determinati 
ambiti  è stato utilizzato il seguente indicatore: 
 Indice di specializzazione lavorativa = occupati in un dato settore/totale occupati 67.     
 
 
 
 
 
 
 
Tab. 4.11- Occupati industria/totale occupati.          Tab. 4.12 - Occupati servizi/totale occupati.          
  
A questo punto si presenta una tabella che sintetizza il tasso di innovazione nell’ambito del sistema 
produttivo regionale.  
   
 
 Numero di addetti sul  totale 
  
Fatturato delle  
imprese sul totale 
Tipologie di imprese 
per numero di addetti 
Imprese 
innovatrici 
Imprese 
non 
innovatrici 
 Imprese  
 innovatrici 
Imprese  
non 
innovative 
 
10-19 32,1 67,9 100,0 35,3 64,7 100,0 
20-49 43,8 56,2 100,0 49,1 50,9 100,0 
50-249 58,6 41,4 100,0 59,9 40,1 100,0 
250 e oltre  79,7 20,3 100,0 82,3 17,7 100,0 
media  complessiva  57,1 42,9 100,0 65,0 35,0 100,0 
 
 
Tab. 4.13 - Tasso di innovazione del tessuto imprenditoriale68. 
 
 
E’ stata compiuta un’analisi di correlazione tra i dati relativi ai tassi di innovazione e la colonna 
relativa ai tassi di incremento di fatturato. Il risultato ottenuto è stato un indice di correlazione pari a  
0,989451. Quindi effettivamente  l’innovazione comporta un alto livello di efficacia espressa in 
termini di fatturato.   
                                                          
67 Fonte: dati tratti dall’Istat, anno 2003. 
68 Fonte: Annuario Statistico 2003 presente sul sito della Regione Campania 
www.statistica.regione.campania.it/Pubblicazioni/Annuario/Annuario2003.pdf, dati riferiti all’anno 2000. 
Ambiti 
territoriali 
Occupati 
nell’industria per 
100 occupati 
Napoli 24,96
Benevento 22,87
Salerno 21,4
Avellino 31,15
Caserta 25,29
Campania 24,7
Italia 31,82
Ambiti territoriali 
Occupati nei 
servizi per 100 
occupati 
Napoli 72,24
Caserta 67,95
Benevento 58,18
Salerno 68,28
Avellino 60,96
Campania 68,95
Italia 63,3
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4. Analisi delle attività tecnico-scientifiche 
 
 
Si presenta un quadro relativo ai Dipartimenti che partecipano ai progetti inerenti l’IMAST (tab. 
4.14).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tab. 4.14 - Dipartimenti coinvolti nei progetti di ricerca dell’IMAST. 
 
Per quanto riguarda il numero delle pubblicazioni  i dati sono scarsamente disponibili, tuttavia, si 
possono ritrovare una serie di tabelle informative su alcune piattaforme informatiche riferite ai vari 
enti di ricerca.  
Il  Consiglio nazionale delle Ricerche  riporta  i  seguenti  dati (tab. 4.15) riferiti  alle  
pubblicazioni. In particolare si segnala l’attività scientifica dell’Istituto per i Materiali compositi e 
biomedici del CNR. Dal dato qui di seguito riportato si deduce che l’attività si è incrementata nel 
tempo. 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
Tab. 4.15 - Pubblicazioni dell’Istituto per i Materiali compositi e biomedici (CNR)69.  
                                                          
69 Fonte: dati tratti dal sito: http://www.cnr.it/istituti 
 
Istituto per i materiali compositi e biomedici (IMCB) del CNR 
Dipartimento di Ingegneria dei Materiali e della Produzione 
(DIMP) dell’Università degli Studi di Napoli Federico II 
      Dipartimento di Analisi e Progettazione Strutturale (DAPS) 
dell’Università degli Studi di Napoli Federico II 
Dipartimento di Scienze Fisiche (DSF) dell'Università degli Studi 
di Napoli Federico II  
Dipartimento di Chimica (DICHI) dell'Università degli Studi di 
Napoli Federico II 
Dipartimento di Progettazione Aeronautica (DPA) dell’Università 
degli Studi di Napoli Federico II 
Anno Brevetti Articoli ISI 
Articoli 
non ISI 
Articoli 
in atti 
di convegno 
Libri Rapporti 
2001 2 6 0 0 0 0 
2002 2 18 13 0 6 0 
2003 3 31 11 12 3 7 
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Gli articoli ISI sono pubblicazioni realizzate su riviste internazionali censite dall'ISI© alla cui 
stesura ha partecipato almeno un dipendente dell'istituto (JCR - Journal Citation Report - ISI©); gli 
articoli non ISI sono pubblicazioni realizzate su riviste con comitato di redazione nazionale ed 
internazionale alla cui stesura ha partecipato almeno un dipendente dell'istituto. 
Dalla tabella presentata si deduce che le attività tecnico-scientiche tra il 2001 e il 2003 sono 
aumentate considerevolmente soprattutto rispetto alle produzioni indirizzate verso gli ambienti di 
rilievo internazionale. 
Un’altra istituzione che può essere presa in considerazione in merito al numero di pubblicazioni è 
l’ENEA (Ente per le Nuove tecnologie, l’Energia e l’Ambiente). Nella fattispecie, si considera 
l’unità tecnico-scientifica Materiali e Tecnologie del Centro di ricerche ENEA di Portici.  
Vengono presentate le pubblicazioni e i rapporti relativi all’arco temporale 2002-2004 per 
presentare lo stato dell’arte e anche per individuarne il trend degli ultimi anni. 
Le pubblicazioni relative a questo dipartimento sono tendenzialmente diminuite negli anni che 
vanno dal 2001 al 2004 (tab. 4.16). 
 
Tab. 4.16 – Pubblicazioni dell’unità tecnico-scientifica Materiali e Tecnologie  (ENEA)70. 
 
Inoltre, si può segnalare un dato che indica in termini relativi il quantitativo di alcuni tipi di 
pubblicazioni tecnico-scientifiche realizzate. Tale dato è sintetizzato nel seguente grafico (Fig. 4.7).  
articoli
55%
42%
2% 1%RT libri
contributi  a
 Congressi nazionali e
 internazionali
Fig. 4.7 
                                                          
70 Fonte: dati tratti dal sito http://www.portici.enea.it 
Anno Pubblicazioni  Brevetti 
Contributi a 
congressi  
Rapporti tecnici 
ENEA  (RT) 
2001 61 - 26 -
2002 79 2 50 -
2003 60 3 52 -
2004 52 2 46 7
 118
 
Un altro Dipartimento che partecipa ai progetti dell’IMAST, le cui attività sono osservabili, è il  
Dipartimento di Analisi e Progettazione Strutturale (DAPS) della Facoltà di Ingegneria 
dell’Università di Napoli Federico II. Tale dipartimento negli anni 2001-2005 ha prodotto le 
seguenti  attività. 
 
 
Pubblicazioni su riviste scientifiche 
 
Anno  
Internazionale  
ISI 
Internazionale 
non ISI 
Nazionali
Libri 
scientifici a 
diffusione 
internazionale 
Libri scientifici a 
diffusione 
nazionale 
2001 8 2 1 2 -
2002 22 3 3 2 2
2003 18 9 10 1 1
2004 18 4 5 2 -
2005 13 5 12 2 -
 
 
Tab. 4.17 – Pubblicazioni realizzate dal DAPS (2001-2005)71.  
 
Anno  Contributi a 
libri di 
diffusione  
internazionale 
Atti di 
convegno di 
diffusione  
internazionale 
Contributi a libri  di 
diffusione nazionale 
Tesi di dottorato 
2001 44 - 29 3
2002 84 14 24 4
2003 68 30 25 4
2004 73 - 38 5
2005 96 - 29 1
 
Tab. 4.18 – Pubblicazioni realizzate dal DAPS (2001-2005)72. 
           
Anche in  riferimento al Dipartimento DAPS,  si è notato che mentre le pubblicazioni di rilievo 
nazionale sono rimaste non stazionarie, quelle di rilievo internazionale hanno avuto un certo 
incremento. 
                                                          
71 Fonte: dati tratti dal sito: www.daps.unina.it/doc/ricerca/pubblicazioni_daps.pdf 
72 Fonte: dati tratti dal sito: www.daps.unina.it/doc/ricerca/pubblicazioni_daps.pdf 
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In merito alle attività di brevettazione si riportano i dati regionali e provinciali rapportati al PIL 
regionale e confrontati con il dato medio nazionale.  
Le tre tabelle che seguono mostrano l’andamento dei depositi delle domande di brevetto (per 
invenzione, per modello di utilità, per disegni e modelli, per marchi) effettuati presso le Camere di 
commercio della regione Campania, nel triennio 2002-200473. 
 
 
 
Province Invenzioni Modelli di utilità 
Disegni e 
modelli Marchi 
Avellino 2 16 1 80 
Benevento 1 5 1 37 
Caserta 10 7 1 64 
Napoli 74 48 25 1180 
Salerno 22 14 4 181 
Totali 109 90 32 1542 
 
Tab. 4.19 - Andamento dei depositi delle domande di brevetto (anno 2002). 
 
 
Province Invenzioni Modelli di utilità 
Disegni e 
modelli Marchi 
Avellino 1 4 0 70
Benevento 1 4 0 57
Caserta 7 12 0 120
Napoli 75 42 30 1316
Salerno 22 13 1 187
Totali 106 75 31 1750
 
Tab. 4.20 - Andamento dei depositi delle domande di brevetto (anno 2003). 
 
 
Province Invenzioni Modelli di utilità 
Disegni e 
modelli Marchi 
Avellino 1 1 0 57
Benevento 3 7 0 74
Caserta 4 6 0 81
Napoli 74 54 20 1433
Salerno 17 13 1 176
Totali 99 81 21 1821
 
Tab. 4.21 - Andamento dei depositi delle domande di brevetto (anno 2004). 
                                                          
73 Tali dati sono tratti dall’archivio informativo della Camera di Commercio del Comune di Napoli, il cui sito internet è 
www.na.camcom.it. 
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I dati relativi ai depositi delle domande di brevetto vengono adesso riportati lungo un arco 
temporale che va dal 1995 al 2004. Essi mostrano un andamento decrescente per le invenzioni, 
modelli di utilità, disegni e modelli, mentre si riscontra un trend positivo per i marchi.  
 
 
                                                    Anni  di  riferimento Tipo di invenzioni 
tecnico-scientifiche 
1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 
Invenzioni 98 93 105 106 108 120 115 109 106 99
Modelli di utilità 88 116 116 93 99 94 69 90 75 81
Disegni e modelli 6 14 18 16 16 19 25 32 31 21
Marchi 755 791 947 1029 1046 1531 1406 1542 1750 1821
 
Tab. 4.22 - Andamento dei depositi delle domande di brevetto (1995-2004). 
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Fig. 4.8 - Andamento dei depositi delle domande di brevetto (1995-2004). 
 
Dal grafico indicato (fig. 4.8) si evince che le invenzioni ed i modelli di utilità hanno avuto un 
periodo di incremento tra il 1995 e 2000, successivamente c’è stata una flessione che ha portato 
entrambe le grandezze ai valori di produzione di partenza. Per quanto riguarda i disegni e modelli, 
essi hanno invece visto un incremento marginale, ma costante nel tempo. 
Di seguito si mostra un grafico (fig. 4.9) relativo all’andamento della produzione di marchi 
nell’arco temporale che va dal 1995 al 2004. 
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Fig. 4.9 - Andamento della produzione di marchi (1995-2004). 
 
Come si può notare tra il 1995 e il 2004 c’è stata una crescita estremamente rilevante dei marchi. 
Sembra che il territorio abbia espresso una tendenza all’individuazione ed alla codificazione delle 
tecnologie applicate. Ciò può significare che non si sono prodotte grandi innovazioni negli ultimi 
anni, tuttavia l’individuazione di una tecnologia preesistente è un presupposto fondamentale per 
innovare in quella stessa tecnologia.   
A questo punto si opera un confronto tra il dato regionale rapportato al PIL (regionale) e il dato 
nazionale medio rapportato al PIL (nazionale). 
 
 
 Invenzioni 
nazionali  
Marchi 
nazionali  
Disegni e 
modelli 
nazionali  
Modelli di 
utilità 
Totale 
Avellino  - - - - -
Benevento  - - - - -
Caserta - - - - -
Napoli  1 9 - - 10
Salerno  - - - - -
Campania 1 9 - - 10
Italia 15 124 1 9 149
 
 
Tab. 4.23 – Confronto tra dato regionale e dato nazionale74. 
 
 
 
 
                                                          
74 Fonte: ufficio brevetti e marchi italiani, anno 2004, sito internet  www.uibm.gov.it 
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Tab. 4.24 – Tasso di brevettazione campano75. 
 
Tale dato indica che il tasso di brevettazione presente in Campania, riferito ai brevetti nazionali, è 
sotto il livello medio nazionale. 
 
Un altro dato sui brevetti che è stato considerato rilevante riguarda il dato attuale e il trend relativo 
alla produzione di brevetti riferito al sistema universitario della Campania (Tab. 4.25).  
 
 
 
                
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tab. 4.25 - Produzione di brevetti del sistema universitario campano76. 
 
 
Osservando questi dati emerge che il tasso di produttività tecnico-scientifica delle università italiane 
è rimasto stabile negli anni 2002-2004,  mentre il  tasso di produttività tecnologica (invenzioni) è 
aumentato di poco.  
 
                                                          
75 I dati sui PIL regionale e nazionale relativi al 2004 sono stati trovati sull’archivio dell’Istat. 
76 Fonte: dati tratti dal documento Terza indagine sulla valorizzazione della ricerca nelle università italiane, sito 
internet: http://www.netval.it/doc/Rapporto_NetVal_2004.pdf 
Numero di 
brevetti nazionali  
prodotti in 
Campania  
Numero di 
brevetti 
nazionali/PIL 
regionale 
Numero di 
brevetti nazionali   
prodotti  
in Italia  
Brevetti 
nazionali/PIL 
nazionale (in 
milioni di euro, 
a valori calcolati 
a  prezzi 
correnti) 
1 0,00001588 
 
25 0,0000185 
Anno di 
riferimento 
Numero di 
invenzioni 
identificate 
medie 
prodotte 
dalle 
università 
italiane 
Media dei 
brevetti italiani 
prodotti dalle 
università 
italiane 
Media dei 
brevetti 
europei 
prodotti 
dalle 
università 
italiane 
Numero di 
brevetti 
americani 
prodotti 
2002 7,7 2,4 2,3 2 
2003 10,8 3,3 1 2 
2004 8,4 3 1,8 1,9 
 123
5.  Le risorse per la ricerca in Campania 
 
Per quanto riguarda l’ambito regionale, in generale è stato calcolato il grado di specializzazione 
della Campania con riferimento alle attività di ricerca e sviluppo rispetto alla media nazionale. Gli 
indici che sono stati utilizzati sono i seguenti: 
 
 Indice di specializzazione calcolato in base agli addetti in R&S  in determinati ambiti 
= numero di addetti alla R&S a livello regionale / media di addetti calcolata a livello 
nazionale; 
 
 Indice di specializzazione calcolato in base alle spese in R&S in determinati         
ambiti = spese in R&S a livello regionale / spesa media in R&S calcolata a livello 
nazionale. 
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Tab. 4.26 - Indice di specializzazione calcolato in base alle spese in R&S in determinati ambiti77. 
 
   
 
                                                          
77 Fonte: Istat, anno 2003. 
 
Regioni 
Amministrazioni 
pubbliche Università 
Istituzioni 
private non 
profit 
Imprese Totale 
Piemonte 
 
78.279 
 
310.860 
 
15.876 
  
1.346.118  
 
1.751.133 
Valle d'Aosta 
 
1.592 
 
1.434 
 
1.305 
  
9.163  
 
13.494 
Lombardia 
 
226.051 
 
754.101 
 
124.675 
  
2.158.908  
 
3.263.735 
Provincia autonoma di Trento 
 
70.273 
 
49.578 
 
1.328 
  
24.585  
 
145.764 
Provincia autonoma di Bolzano 
 
465 
 
5.393 
 
5.873 
  
36.018  
 
47.749 
Veneto 
 
84.407 
 
368.041 
 
6.370 
  
377.186  
 
836.004 
Friuli-Venezia Giulia 
 
43.675 
 
153.431 
 
1.202 
  
147.230  
 
345.538 
Liguria 
 
76.221 
 
127.616 
 
2.518 
  
238.368  
 
444.723 
Emilia-Romagna 
 
112.806 
 
461.074 
 
6.775 
  
818.050  
 
1.398.705 
Toscana 
 
139.295 
 
531.075 
 
3.872 
  
319.572  
 
993.814 
Umbria 
 
13.938 
 
106.483 
 
517 
  
35.756  
 
156.694 
Marche 
 
12.411 
 
117.528 
 
632 
  
98.026  
 
228.597 
Lazio 
 
1.328.319 
 
598.831 
 
21.258 
  
668.070  
 
2.616.478 
Abruzzo 
 
36.039 
 
102.759 
 
857 
  
125.308  
 
264.963 
Molise 
 
3.049 
 
16.001 
 
530 
  
1.901  
 
21.481 
Campania 
 
145.898 
 
450.177 
 
8.602 
  
311.043  
 
915.720 
Puglia 
 
62.385 
 
210.387 
 
3.860 
  
88.890  
 
365.522 
Basilicata 
 
10.495 
 
19.071 
 
19 
  
18.833  
 
48.418 
Calabria 
 
16.484 
 
95.003 
 
60 
  
5.322  
 
116.869 
Sicilia 
 
82.324 
 
372.287 
 
1.214 
  
134.970  
 
590.795 
Sardegna 
 
37.840 
 
148.590 
 
474 
  
15.860  
 
202.764 
ITALIA 2.582.246 4.999.720  207.817    6.979.177     14.768.960 
Media nazionale 129112,3 249986 10390,85 348958,85 738448
  
Indice di specializzazione 1,130008527 1,800809 0,827843728 0,891345785 1,24006
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Regioni 
Amministrazioni 
pubbliche  Università 
 Istituzioni 
private non 
profit  
Imprese Totale 
Piemonte 898
 
3.287 
 
274 13.991,2  18.450,2 
Valle d'Aosta 38
 
23 
 
20 111,2  192,2 
Lombardia 2.263
 
6.912 
 
1.503 18.750,4  29.428,4 
Provincia autonoma di Trento 807
 
534 
 
37 293,7  1.671,7 
Provincia autonoma di Bolzano 8
 
81 
 
89 477,5  655,5 
Veneto 1.045
 
3.785 
 
119 4.311,5  9.260,5 
Friuli-Venezia Giulia 458
 
1.884 
 
40 1.343,8  3.725,8 
Liguria 928
 
1.498 
 
37 2.352,2  4.815,2 
Emilia-Romagna 1.273
 
5.391 
 
129 8.148,3  14.941,3 
Toscana 1.863
 
5.380 
 
89 3.042,4  10.374,4 
Umbria 144
 
1.591 
 
10 620,6  2.365,6 
Marche 215
 
1.348 
 
21 1.191,9  2.775,9 
Lazio 16.329
 
8.212 
 
314 5.585,3  30.440,3 
Abruzzo 447
 
1.358 
 
20 1.531,9  3.356,9 
Molise 50
 
246 
 
9 8,4  313,4 
Campania 1.841
 
6.280 
 
151 3.089,8  11.361,8 
Puglia 894
 
3.162 
 
84 1.036,6  5.176,6 
Basilicata 116
 
391 
 
1 199,9  707,9 
Calabria 240
 
1.128 
 
4 84,3  1.456,3 
Sicilia 1.012
 
5.075 
 
38 1.539,3  7.664,3 
Sardegna 594
 
1.840 
 
12 247,6  2.693,6 
ITALIA 31.463 59.406 3.001        67.957,8  161.827,8 
Media nazionale 1.573 2.970 150             3.398  8.091 
Indice di specializzazione 1,170375079 2,114478 1,006666667 0,909299588 1,40425164
 
            
Tab. 4.27 - Indice di specializzazione calcolato in base agli addetti in R & S in determinati ambiti78. 
 
 
                                                          
78 Fonte: Istat, anno 2003. 
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Ciò che si è notato è che il sistema regionale campano, nel suo complesso, ha una buona 
performance rispetto alla media nazionale. Il dato relativo alle varie regioni è stato riportato allo 
scopo di mostrare comunque il livello di variabilità che si riscontra tra di esse.  
La tabella 4.28 è  riferita ai livelli di spesa in ricerca e sviluppo.  
 
 Amministrazioni 
pubbliche  Università  
 Istituzioni 
private non 
profit  
Imprese Totale 
Scarto quadratico 
medio 275289,5444 213687,8967 26214,07375 522992,3012 864297,9261
Coefficiente di 
variazione  2,13217133 0,854799456 2,522803596 1,498721987 1,170424899
Media 129112,3 249986 10390,85 348958,85 738448
 
Tab. 4.28 - Spese in ricerca e sviluppo. 
 
Si è notato che la variabilità tra le regioni è abbastanza alta.  
 
Si mostra un’altra tabella (tab. 4.29) relativa al numero di addetti alla ricerca e sviluppo presenti 
nelle varie regioni italiane. 
 
 Amministrazioni 
pubbliche  Università  
 Istituzioni 
private non 
profit  
Imprese Totale 
Scarto quadratico 
medio 3934,685324 2363,426518 80,53940374 2180,944 7518,072034
Coefficiente di 
variazione  2,501389271 0,795766504 0,536929358 0,641832 0,929189474
Media 1.573 2.970 150 3.398 8.091
 
Tab. 4.29 - Numero di addetti in ricerca e sviluppo. 
 
Anche per quanto riguarda il numero di addetti inseriti nell’ambito della R&S è stato riscontrato un 
alto livello di variabilità.   
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5.1  La ricerca nelle università 
 
 
Ora si presenta il quadro più specifico  relativo alle risorse umane e finanziarie impiegate per la 
ricerca e sviluppo dalle università  presenti in Campania.  
  
 
Regioni  
Spese in R&S 
delle università 
statali e non 
statali (valori a 
prezzi correnti) 
Rapporto 
spese in 
ricerca e 
sviluppo/PIL
Percentuale delle 
spese in R&S 
rispetto alle spese 
totale delle spese  
sostenute dalla 
regione di 
riferimento 
Percentuale delle 
spese in R&S 
rispetto alle spese 
totali sostenute 
dalle università 
Piemonte 300.360 0,28 7,8                             –
Valle d'A. 1.086 0,03 20,6 31,2
Lombardia 667.533 1,78 27,7 39,5
Trentino A.A. 46.268 0,02 43,3 38,2
Veneto 358.290 1,3 42,6 46,4
Friuli V.G. 137.539 0,12 29,2 38,5
Liguria 143.360 0,48 31,7 39,2
Emilia R. 449.714 0,41 51,5 42,4
Toscana 497.034 0,59 66 45
Umbria 100.615 0,57 46,5 36,3
Marche 107.977 0,34 22,5 40,3
Lazio 583.433 0,45 41,4 40,8
Abruzzo 104.128 0,41 77,6 48,7
Molise 16.168 0,3 54,8 41,6
Campania 441.715 0,53 55,5 44
Puglia 205.262 0,35 43,6 42,8
Basilicata 19.846 0,22 81,5 47,5
Calabria 90.554 0,33 64,9 46,9
Sicilia 379.453 0,53 73 44,4
Sardegna 141.377 0,52 32,8 39,8
ITALIA 4.791.712 0,38 16,7 41,5
media nazionale 239585,6 0,38 16,7 41,5
 
 
Tab. 4.30 - Spese in R&S delle università statali e non statali79. 
    
 
 
 
 
                                                          
79 Fonte:  dati tratti dall’archivio informativo del Ministero dell’Istruzione e Ricerca scientifica, sito www.miur.it, anno 
di riferimento 2002 
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Dalla tabella presentata sopra si evincono alcune informazioni fondamentali. Il sistema universitario 
in Campania ha speso in R&S di più rispetto alla media nazionale. Rispetto alle spese totali in R&S 
la Campania ha speso tre volte di più  rispetto alla media nazionale.  
 
Un altro dato importante è il fatto che rispetto al PIL regionale le spese in ricerca e sviluppo sono 
superiori rispetto alla media nazionale del rapporto spese in ricerca e sviluppo/PIL.  
 
 
Regioni Numero di 
ricercatori 
nelle 
università 
Percentuale 
rispetto al totale 
dei ricercatori 
Percentuale rispetto 
al totale dei docenti 
Piemonte 1.622 21,6 50,9
Valle d'A. 7 4,5 –
Lombardia 3.951 26,7 50,1
Trentino A.A. 241 25,4 51
Veneto 1.836 48,4 51,2
Friuli V.G. 841 52,9 49,6
Liguria 821 35,1 48,7
Emilia R. 2.834 45,3 51
Toscana 2.597 54 48,6
Umbria 635 70,3 52,3
Marche 727 60,2 49,6
Lazio 3.830 30,4 50,5
Abruzzo 699 49 48,6
Molise 93 84,5 49,2
Campania 2.455 48,5 47
Puglia 1.399 62,1 46,6
Basilicata 156 51,5 51
Calabria 473 76,2 47,8
Sicilia 2.223 66,6 45,5
Sardegna 861 69,9 47,5
ITALIA 28.301 39,7 49,2
Media 
nazionale 1415,05 39,7 49,2
 
 
Tab. 4.31 -  Ricercatori nelle università statali e non statali80. 
 
 
 
 
 
                                                          
80 Fonte:  dati tratti dall’archivio informativo del Ministero dell’Istruzione e Ricerca scientifica, sito www.miur.it, anno 
di riferimento 2002. 
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Il potenziale delle risorse umane che le università possono recepire sul territorio è misurabile 
attraverso la percentuale di laureati relativamente giovani che mediamente il territorio produce in un 
anno.  
Il dato che si riporta nella tabella 4.32 è riferito all’anno 2001.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tab. 4.32 – Percentuale di laureati prodotti in un anno81. 
 
 
                                                          
81 Fonte: tali dati sono tratti dall’archivio informativo dell’Istat, sito http://sitis.istat.it/sitis/html/index.htm 
 
Ambito 
territoriale di 
riferimento  
Numero di 
laureati per  100 
di 25 anni  
Campania  17,4
Italia 19,7
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Si riportano ora i dati relativi all’ammontare dei finanziamenti per i Progetti di Ricerca di Interesse  
Nazionale (PRIN), tab. 4.33. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tab. 4.33 - Finanziamenti relativi ai PRIN riportati per singola regione. 
 
 
Ciò che si evince dalla tabella sopra presentata è che in Campania le domande presentate sono la 
metà rispetto al valore medio nazionale riscontrato, tuttavia l’ammontare finanziato è più dell’80% 
(87,95%) superiore alla media nazionale. Questo significa che il tasso di efficacia dei progetti 
presentati in Campania è estremamente elevato. 
 
 
   
                    PRIN 
PRIN finanziati 
Regioni 
Numero di 
PRIN 
presentati 
Numero di PRIN 
finanziati 
Percentuale di PRIN 
finanziati sul totale di 
quelli presentati  
Piemonte 583 221 37,9 
Valle d'A. 3 1 33,3 
Lombardia 1.445 603 41,7 
Trentino A.A. 285 118 41,4 
Veneto 105 105 100 
Friuli V.G. 704 305 43,3 
Liguria 343 141 41,1 
Emilia R. 970 382 39,4 
Toscana 1.127 475 42,1 
Umbria 243 90 37 
Marche 309 132 42,7 
Lazio 1.091 437 40,1 
Abruzzo 247 94 38,1 
Molise 40 14 35 
Campania 781 382 48,9 
Puglia 414 173 41,8 
Basilicata 71 26 36,6 
Calabria 187 74 39,6 
Sicilia 572 236 41,3 
Sardegna 281 113 40,2 
Italia 9.801 4.065 41,5 
Media 
nazionale 1415,05 
203,25 49,2 
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Regioni Numero di 
progetti a valere 
sui FIRB 
presentati 
Numero di progetti 
finanziati 
Percentuale del 
numero di progetti 
finanziati rispetto 
a quelli presentati 
Piemonte 176 39 107,5 
Valle d'A. 0 0 0 
Lombardia 413 120 29,1 
Trentino A.A. 113 26 23 
Veneto 16 7 43,8 
Friuli V.G. 157 52 33,1 
Liguria 86 30 34,9 
Emilia R. 254 77 30,3 
Toscana 237 70 29,5 
Umbria 41 21 51,2 
Marche 43 14 32,6 
Lazio 289 86 29,8 
Abruzzo 42 5 11,9 
Molise 6 0 0 
Campania 153 47 30,7 
Puglia 119 36 30,3 
Basilicata 9 0 0 
Calabria 37 11 29,7 
Sicilia 77 22 28,6 
Sardegna 90 20 22,2 
ITALIA 2.358 683 29 
Media nazionale 117,9 34,15 29 
 
 
Tab. 4.34 - Finanziamenti relativi ai progetti a valere sui FIRB. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 132
 
5.2   Il Venture Capital 
 
 
In riferimento al Venture Capital si riportano i dati riferiti agli anni 2001-2005 per mostrare come il 
trend relativo agli investimenti ad alto rischio sia positivo (tab. 4.35). 
 
              
Anni di riferimento Numero complessivo 
degli  
investimenti VC 
Ammontare  
complessivo degli 
investimenti VC 
(in milioni di euro) 
2001 489 2185 
2002 301 2626 
2003 336 3034 
2004 248 1480 
2005 281 3065 
 
             
Tab. 4.35 -  Investimenti ad alto rischio. 
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Fig. 4.10 - Ammontare degli investimenti ad alto rischio. 
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Fig. 4.11 – Numero degli investimenti ad alto rischio. 
 
Dai dati riportati si riscontra che gli investimenti ad alto rischio stanno tendenzialmente 
aumentando nell’ammontare, mentre stanno diminuendo in termini di  numero. 
 
Sono riportati nella seguente tabella i dati, distinti per area geografica di riferimento, relativi al 
grado di efficacia del private equity calcolato per numero di imprese (tab. 4.36). 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tab. 4.36 - Grado di efficacia del private equity calcolato per numero di imprese 82. 
 
 
 
 
                                                          
82 Tali informazioni sono tratte dall’archivio informativo dell’AIFI reperibile sul sito internet 
http://www.aifi.it/IT/PDF/Statistiche/Analisimercatoitaliano04.pdf. 
Area geografica 
di riferimento 
Livello di 
efficacia 
Nord-ovest 2,5 %
Nord-est 1,7 %
Centro 2 %
Sud e isole 3,6 %
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La tabella sopra presentata mostra che il private equity nel Sud ha maggiori possibilità di successo 
rispetto alle altre macroaree dell’Italia. 
Inoltre, si è trovato che il capitale ad alto rischio è indirizzato soprattutto verso le produzioni e i 
servizi di tipo industriale, alimentare e beni di consumo.  
Per quanto riguarda il settore high-tech si riporta la seguente tabella (tab. 4.37) che indica come si è 
modificato l’orientamento del Venture Capital verso di esso nell’arco degli anni che vanno dal 1998 
al 2005. 
Anno di 
riferimento 
Numero degli 
investimenti 
Ammontare 
degli 
investimenti 
1998 11% 15%
1999 18% 30%
2000 23% 51%
2001 46% 51%
2002 12% 36%
2003 7% 31%
2004 5% 27%
2005 10% 22%
 
Tab. 4.37 - Orientamento del Venture Capital (1998-2005)83. 
Questi dati sono stati elaborati nel seguente grafico. 
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Fig. 4.12 - Orientamento del Venture Capital (1998-2005). 
                                                          
83 Tali informazioni sono tratte dall’archivio informativo dell’AIFI reperibile sul sito internet 
http://www.aifi.it/IT/PDF/Statistiche/Analisimercatoitaliano04.pdf. 
 135
Dal grafico si evince che gli investimenti ad alto rischio, per un certo tempo, sono stati abbastanza 
orientati verso i settori high-tech ma, al momento attuale, si è ritornati alla situazione del 1998 in 
riguardo al numero, mentre si è notato un certo incremento in termini di ammontare. 
Si è riscontrata una particolare complessità e variabilità nell’ambito del fenomeno degli 
investimenti ad alto rischio: per questa ragione si ritiene necessario esaminare i dati su un arco 
temporale relativo agli anni 2003-2005 allo scopo di individuare il trend attuale. Per quanto 
riguarda i dati relativi alla distribuzione per aree geografiche, l’ammontare e il numero di 
investimenti ad alto rischio relativi all’anno 2003 sono riportati dalla tabella 4.38. 
 
                           
Area geografica 
di riferimento 
Numero di 
investimenti 
Ammontare 
degli 
investimenti  
Nord 71 % 91 % 
Centro  9 % 2 % 
Sud e isole  4 % 1 % 
Estero 16 % 6 % 
 
 
Tab. 4.38 – Ammontare e numero di investimenti ad alto rischio per l’anno 2003. 
 
 
Percentualizzando gli investimenti concentrati nelle aree geografiche italiane rispetto al totale della 
Italia risulta il seguente dato (tab. 4.39). 
 
 
                      
Area geografica 
di riferimento 
Numero di 
investimenti 
Ammontare 
degli 
investimenti  
Nord               84 %  97 % 
Centro  11 % 2 % 
Sud e isole  5 % 1 % 
 
 
Tab. 4.39 - Percentuale d’investimenti ad alto rischio per area geografica (2003). 
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A questo punto si presenta un dato che indica quanti investimenti ad alto rischio sono stati effettuati 
in Campania nell’anno 2003. 
 
 
Regioni  Numero di investimenti di 
venture capitalist 
 Lombardia 76
Friuli Venezia Giulia 51
Emilia Romagna 48
Piemonte 22
Veneto 22
Lazio 14
Liguria 14
Toscana 9
Marche 5
Abruzzo 4
Sardegna 4
Trentino Alto Adige  4
Umbria 4
Campania 3
Basilicata 1
Puglia 1
Italia  282
Media tra le regioni  14,1
 
Tab. 4.40 – Numero di investimenti ad alto rischio per regione (2003)84. 
 
Tale tabella viene rappresentata attraverso il seguente grafico (fig. 4.13). 
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Fig. 4.13 - Numero di investimenti ad alto rischio (2003). 
                                                          
84 I dati riportati sopra sono stati tratti dall’archivio informativo dell’AIFI, sito 
http://www.aifi.it/IT/PDF/Statistiche/AnalisiMercatoItaliano03.pdf 
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Per quanto riguarda i dati relativi alla distribuzione per aree geografiche dell’ammontare e del 
numero di investimenti ad alto rischio i dati relativi al 2004 sono i seguenti (tab. 4.41). 
 
 
                     
Area geografica 
di riferimento 
Numero di 
investimenti 
Ammontare 
degli 
investimenti  
Nord 62 % 88 % 
Centro  11 % 5 % 
Sud e isole  8 % 4 % 
Estero 17 % 3 % 
N.D.  3 % 0,5 % 
 
 
Tab. 4.41 - Ammontare e numero di investimenti ad alto rischio per l’anno 2004. 
 
 
Percentualizzando gli investimenti concentrati nelle aree geografiche italiane rispetto al totale Italia 
risulta il seguente dato (tab. 4.42). 
 
                        
Area geografica 
di riferimento 
Numero di 
investimenti 
Ammontare 
degli 
investimenti  
Nord 74 % 90 % 
Centro  13 % 5 % 
Sud e isole  9 % 4 % 
N. D. 4 % 1 % 
 
 
Tab. 4.42 - Percentuale d’investimenti ad alto rischio per area geografica (2004).
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A questo punto si presenta un dato che indica quanti investimenti ad alto rischio sono stati effettuati 
in Campania nell’anno 2004. 
 
Regioni  Numero di investimenti di venture capitalist 
 Lombardia 55
Friuli Venezia Giulia 33
Piemonte 27
Emilia Romagna 15
Veneto 13
Lazio 12
Toscana 11
Abruzzo 6
Campania 6
Liguria 5
Trentino Alto Adige  5
Marche 3
Sardegna 3
Puglia 2
Umbria 1
Calabria 1
Sicilia  1
Basilicata -
n.d. 7
Italia  206
Media tra le regioni  10,3
 
Tab. 4.43 – Numero di investimenti ad alto rischio (2004)85. 
 
Tale tabella viene rappresentata attraverso il seguente grafico (fig. 4.14). 
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Fig. 4.14 - Numero di investimenti ad alto rischio (2004). 
                                                          
85 I dati riportati sopra sono stati tratti dall’archivio informativo dell’AIFI, sito internet 
http://www.aifi.it/IT/PDF/Statistiche/AnalisiMercatoItaliano04.pdf. 
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Per quanto riguarda i dati relativi alla distribuzione per aree geografiche dell’ammontare e del 
numero di investimenti ad alto rischio, i dati relativi al 2005 sono i seguenti tab. 4.44. 
 
 
Area geografica 
di riferimento 
Numero di 
investimenti 
Ammontare 
degli 
investimenti  
Nord 64 % 81 % 
Centro  14  % 13 % 
Sud e isole  5  % 1 % 
Estero 17  % 5 % 
 
 
   Tab. 4.44  - Ammontare e numero di investimenti ad alto rischio per l’anno 2005. 
 
 
 
Percentualizzando gli investimenti concentrati nelle aree geografiche italiane rispetto al totale Italia 
risulta il seguente dato (tab. 4.45). 
 
                   
Area geografica 
di riferimento 
Numero di 
investimenti 
Ammontare 
degli 
investimenti  
Nord 77,4 % 85,6 % 
Centro  16,2 % 13,4 % 
Sud e isole  6,4 % 1 % 
 
 
Tab. 4.45 – Percentuale d’investimenti ad alto rischio per area geografica (2005).
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A questo punto si presenta un datoche indica quanti investimenti ad alto rischio sono stati effettuati 
in Campania nell’anno 2005 (tab. 4.46) 86. 
 
Regioni  Numero di investimenti di venture capitalist 
Lombardia 83 
Emilia Romagna 37 
Veneto 26 
Friuli Venezia Giulia 21 
Toscana 18 
Lazio 13 
Piemonte 11 
Marche 6 
Sardegna 5 
Abruzzo 3 
Campania 3 
Puglia 2 
Trentino Alto Adige 2 
Basilicata 1 
Calabria 1 
Liguria 1 
Umbria 1 
Italia  234 
Media tra le regioni  11,4 
 
Tab. 4.46 – Numero degli investimenti ad alto rischio (2005). 
 
Tale tabella viene rappresentata attraverso il seguente grafico (fig. 4.15). 
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Fig. 4.15 - Numero degli investimenti ad alto rischio (2005).  
 
                                                          
86 I dati riportati sopra sono stati tratti dall’archivio informativo dell’AIFI, sito internet 
http://www.aifi.it/IT/PDF/Statistiche/AnalisiMercatoItaliano05.pdf. 
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La presentazione dei dati relativi all’arco temporale 2003-2005 mostra che in Campania gli 
investimenti ad alto rischio, dopo un  piccolo incremento riscontrato nel 2004, sono diminuiti sia in 
termini di numerosità sia in termini di ammontare complessivo rispetto alla performance riscontrata 
nelle altre regioni italiane. 
A questo punto si possono trarre alcune conclusioni. Anche se il dato sulla numerosità degli 
investimenti poteva risultare non indicativo della massa effettivamente investita, in realtà si è 
riscontrata una certa corrispondenza tra i due dati. Inoltre, si deve evidenziare che tra il 2003 e il 
2005 in Campania, dopo un certo incremento, c’è stata una flessione sul fronte degli investimenti ad 
alto rischio. Tuttavia si è riscontrato che in Campania gli investimenti di tipo VC hanno dimostrato 
di avere un alto tasso di efficacia.  
Un punto di debolezza che comunque riguarda il venture capital è il fatto che esso è concentrato 
soprattutto nelle attività di produzione ed industriali. Al contrario, negli ultimi anni ha avuto una 
grande contrazione nei settori high-tech. Questo accade proprio a causa dell’alto grado di incertezza 
che caratterizza particolarmente i settori high-tech.  
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CAPITOLO V 
 
 
 
UN’ IPOTESI DI PROGETTO DI SVILUPPO: 
 L’INNOVAZIONE TECNOLOGICA NELLE PMI CAMPANE. 
 
 
1. Analisi SWOT. – 2. Analisi degli stakeholder. – 3. Albero dei problemi. – 4. Albero degli obiettivi. – 5. 
Idea forza e obiettivi del progetto. – 6.  Schema del quadro logico. – 7. Piano del progetto di sviluppo. – 8. 
Piano finanziario. – 9.  Gruppo di lavoro. 
 
 
 
 
 
1. Analisi  SWOT 
 
La SWOT analysis è uno strumento utile a valutare ed indirizzare al meglio le diverse opzioni 
strategiche perseguibili nella predisposizione di un progetto di sviluppo, affinché lo stesso trovi una 
realizzazione coerente con le finalità che ci si è posti. 
L’analisi SWOT da noi costruita è incentrata sul distretto tecnologico IMAST: sono stati presi in 
considerazione i punti di forza e di debolezza rispetto allo sviluppo del sistema della ricerca in 
Campania e del distretto tecnologico in particolare; sono state poi individuate le minacce e le 
opportunità derivanti dal contesto socio-economico in cui IMAST è andato ad insediarsi.. 
In tale ottica, è stato delineato lo schema rappresentato dalla figura 5.1. 
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Fig. 5.1 – Analisi SWOT. 
 
 
Dall’individuazione dei punti di forza è possibile riscontrare, in primo luogo, una significativa 
presenza nel territorio campano di piccole e medie imprese, operanti in particolare nel settore dei 
servizi. Rilevante possono ritenersi, inoltre, le relazioni che il territorio di riferimento intrattiene a 
livello internazionale. In  tale ottica, peraltro, la presenza del polo di eccellenza IMAST, se 
opportunamente valorizzato, può consentire al territorio di acquisire una maggiore visibilità.  
Punti di forza  Punti di debolezza 
Elevata competenza nel settore dei servizi 
Grande diffusione sul territorio di un sistema di 
piccole e medie imprese  
Presenza di forti relazioni sul piano internazionale 
Alta visibilità del territorio dovuta alla presenza del 
distretto tecnologico dell’IMAST 
Presenza del network dell’IMAST inerente le 
attività ricerca nell’ambito dei materiali polimerici e 
compositi  
 
Scarsa comunicazione tra IMAST e   
sistema produttivo 
Scarsa capacità di  interfacciarsi con il mondo 
delle  piccola e media impresa 
Scarsa propensione al rischio dei ricercatori 
IMAST nell’ambito degli spin-off  
Scarsa  considerazione  della dimensione  
finanziaria  negli ambiti di potenziale sviluppo 
di spin-off da parte  di IMAST 
Scarsa presenza di grandi aziende ICT 
 
 
Opportunità  Minacce 
Presenza di poli universitari di eccellenza 
Presenza di enti e centri di prestigio altamente 
specializzati a forte contenuto di ricerca applicata 
Presenza di alta specializzazione professionale 
Presenza di un polo high-tech nel settore  
aerospaziale 
Sviluppo dell’ICT favorevole alla creazione di spin-
off con più bassi costi 
Sfruttamento di risorse finanziarie provenienti dalle 
politiche di coesione comunitarie 
Forte orientamento della programmazione 2007-
2013 verso l’innovazione tecnologica 
Opportunità di ottenimento di risorse finanziarie 
aggiuntive dovuto al riconoscimento normativo del 
distretto dell’IMAST 
 
Scarsa diffusione delle attività di ricerca e 
sviluppo nel sistema delle imprese 
Scarsa diffusione della tecnologia e 
dell’innovazione nel sistema delle imprese 
Assenza di un sistema di intermediazione 
finanziario propenso a sostenere nuovi progetti di   
ricerca e  innovazione  
Scarsa vivibilità del territorio 
Condizioni abitative eccessivamente onerose 
Presenza di criticità nel settore dei trasporti 
Sottocapitalizzazione del sistema delle piccole e   
medie imprese 
Inefficienza della pubblica amministrazione 
Forte concorrenza sul piano internazionale 
nell’ambito della ricerca e sviluppo in 
riferimento ai materiali polimerici e compositi 
Alta attrattività dei sistemi di ricerca esteri 
Scarsa competitività nei confronti dei paesi a 
basso costo di lavoro 
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Sempre a tal riguardo, il network imperniato intorno ad IMAST, può rivelarsi di fondamentale 
importanza per implementare le attività  di ricerca nell’ambito dei materiali polimerici e compositi 
anche attraverso l’attrazione di ricercatori dall’estero. 
Tra i punti di debolezza si nota, allo stato dei fatti, uno scarso collegamento tra i vari enti e centri di 
ricerca presenti sul territorio e il mondo delle PMI, derivante anche dalla scarsa propensione ad 
investire in ricerca e sviluppo da parte di queste ultime, afflitte da problemi di sottocapitalizzazione 
strutturale.  
Ulteriore elemento di criticità è la scarsa tendenza allo spirito imprenditoriale in particolar modo tra 
i ricercatori, poco propensi al rischio; gli stessi si dimostrano, tra l’altro, poco attenti alla 
dimensione economico-finanziaria (costruzione di business plan, supporto rispetto alle opportunità 
di erogazione di risorse comunitarie e nazionali), negli ambiti in cui si potrebbero sviluppare spin-
off ad alto valore aggiunto. Tale problematica si lega, tuttavia, alla generalizzata reticenza, 
nazionale oltre che regionale, da parte del settore bancario e degli intermediari finanziari, ad 
investire in settori ad alto rischio, per privilegiare invece investimenti a basso o medio livello di 
incertezza.  
Dall’esame dei punti di debolezza è emersa la scarsa presenza di grandi aziende operanti nel settore  
ICT, fattore che può determinare un rallentamento dei tempi della ricerca87.  
Ne è di conferma il fatto che molte commesse relative allo sviluppo di particolari software 
applicativi sono rivolte fuori la regione.  
Tra le opportunità è possibile riscontrare una forte specializzazione nel settore della ricerca 
scientifica, in particolare nel campo dell’alta tecnologia. Nell’ambito della regione Campania si 
registra un alto numero di laureati in ingegneria, fisica e materie attinenti le scienze 
biotecnologiche. Inoltre nell’ambito del settore high-tech si può riscontrare la presenza di un polo 
aerospaziale di eccellenza. 
Un’ulteriore opportunità riguarda il fatto che la regione Campania rientra nelle regioni obiettivo 1 e 
quindi può ancora usufruire di grandi risorse finanziarie provenienti dalle politiche di coesione 
comunitarie.  
Dal Documento Strategico Preliminare Nazionale, inerente la programmazione 2007-2013, si 
evince il forte orientamento delle linee strategiche verso la ricerca scientifica e l’innovazione. Tale 
spinta è anche dovuta ad una certa stagnazione nei settori produttivi del Paese e ad una scarsa 
innovazione imprenditoriale nel periodo riferito al VI Programma Quadro.  
Infatti, il rapporto tra spese per ricerca e sviluppo delle imprese e prodotto interno lordo è risultato 
essere notevolmente inferiore rispetto a quello degli altri paesi europei. Dunque uno degli  
                                                          
87 Le tecnologie relative ai software di simulazione potrebbero permettere di abbassare tendenzialmente i costi di ricerca 
e innovazione e quindi di favorire lo sviluppo di spin-off da ricerca. 
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interventi prioritari nella nuova programmazione è focalizzato sull’implementazione della ricerca e 
dell’innovazione tecnologica, ciò anche per diminuire il divario rispetto alle spinte verso 
l’innovazione che caratterizzano lo scenario internazionale.  
Tra le minacce è possibile inoltre notare  un basso livello di vivibilità del territorio, dovuto anche 
alle inefficienze nell’ambito dei sistemi infrastrutturali e alla carenza di alloggi. Ciò comporta 
inevitabili problemi per l’insediamento di ricercatori, sia locali sia provenienti dall’estero, poiché i 
mercati di compravendita e di locazione delle abitazioni sono eccessivamente onerosi rispetto ai 
loro redditi e rispetto a quelli dei paesi esteri. 
Sempre tra i rischi, si può indicare una forte concorrenza a livello internazionale per la presenza di 
molti  centri di eccellenza che si occupano di ricerca scientifica nel campo dei materiali polimerici e 
compositi. Inoltre le grandi  professionalità che  il territorio produce sono  particolarmente attratte 
anche da determinati ambienti di ricerca presenti all’estero. Sul fronte estero i bassi costi del lavoro 
e anche il nuovo orientamento alla ricerca che sta emergendo in questi paesi sta minacciando i 
mercati produttivi italiani e, in particolar modo, quelli campani. Si è resa necessaria 
l’individuazione di un approccio strategico stabile a livello di “sistema Paese” che orienti le scelte 
degli operatori della ricerca e dell’impresa attraverso una cooperazione fra governo centrale e 
regionale. Ciò che ci si aspetta da questa strategia è di favorire una maggiore attenzione 
all’attivazione di alcune condizioni delle attività di ricerca, come l’utilizzo delle tecnologie ICT, 
che condizionano l’efficacia delle politiche dell’innovazione e della ricerca.  
Affinché si realizzino tali auspici, appare innanzitutto indispensabile assumere un approccio 
strategico fondato sulla cooperazione e il coordinamento tra l’Amministrazione centrale e le 
Regioni e tra Regioni stesse per assicurare un’efficace allocazione delle risorse pubbliche e un 
impatto strutturale delle stesse, per focalizzare gli strumenti su obiettivi strategici e consentire 
l’avvio tempestivo dei progetti assicurando loro certezza finanziaria e amministrativa. A tal fine, 
occorre valorizzare e consolidare l’utilizzo mirato e robusto delle attività di monitoraggio e 
valutazione, favorendo il ricorso a criteri di selezione appropriati e trasparenti ai quali anche legare 
forme di premialità (ad esempio rispetto alle carriere, collegamento tra imprese e Università, 
multiregionalità, ecc.). 
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2.  Analisi degli stakeholder  
 
 
Nelle problematiche di sviluppo locale l’analisi degli stakeholder si configura come uno strumento  
fondamentale al fine di individuare gli attori, intesi come persone, gruppi e istituzioni, direttamente 
o indirettamente coinvolti nei progetti.  
Di fatto la qualità di un progetto di sviluppo locale dipende dalla capacità di potenziare determinate  
relazioni funzionali tra attori chiave in maniera tale da contribuire in modo incisivo al 
conseguimento degli obiettivi strategici.  
Nell’ambito del nostro progetto gli attori chiave e il loro ruolo sono identificati attraverso una 
matrice che ne evidenzia alcune caratteristiche essenziali: 
- La  tipologia degli stakeholder identifica gli attori specifici e i rispettivi campi di attività; 
- L’interesse degli stakeholder descrive la motivazione degli attori a lavorare in gruppo; 
- L’influenza qualifica la capacità di bloccare le decisioni funzionali alla realizzazione del progetto; 
- L’impatto indica in che misura l’attore sarà interessato dalle decisioni e dalle iniziative assunte; 
- L’informazione può suggerire in che misura l’attore possiede informazioni e dati utili a contribuire 
a facilitare le decisioni e le iniziative; 
- Il grado di coinvolgimento indica in che misura la sua partecipazione è importante per lavorare in 
gruppo;  
Dalla combinazione degli elementi dello schema emergeranno i tratti specifici che qualificano 
complessivamente i principali stakeholder coinvolti nel progetto (tab. 5.1).  
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Tipologia di 
stakeholder 
Interesse Influenza Impatto Informazione Grado di 
coinvolgimento 
(totale) 
Distretto IMAST Alto Alta  Medio            Media Alto  
Università 
Federico II di 
Napoli Alto  Media  Medio  Media  
 
Alto  
Enti e centri di 
ricerca Alto  Bassa    Medio  Media  
 
Alto  
 
Technapoli Medio  bassa  Medio Alta Medio  
Sistema  delle 
piccole e medie 
imprese 
campane Alto  Media Alto    Alta  Alto  
API Alto Media Alto Media Alto 
Grandi imprese  Medio Alto Medio Alto Alto 
 
Confindustria 
Campania  Medio  Media  Medio Media      Medio 
 
Distretto tessile Alto  Bassa  Medio  Media  Medio  
 
Amministrazione 
regionale Alto  Alta  Medio  Bassa  Alto 
 
Amministrazioni  
locali Alto  Media  Medio  Medio Medio  
 
ENEA Medio  Media  Medio  Alto  Medio  
 
Tab. 5.1 – Principali Stakeholder.  
 
Attraverso la matrice sono stati individuati i seguenti attori chiave portatori di interesse nell’ambito  
del progetto: il distretto IMAST, l’Università degli Studi di Napoli “Federico II”,  gli enti di ricerca 
direttamente o indirettamente coinvolti in tale progetto, il Parco Scientifico e Tecnologico 
“Technapoli”, il sistema delle piccole e medie imprese, l’API, le grandi imprese, l’Unione degli 
industriali, il distretto tessile di San Giuseppe Vesuviano, l’amministrazione regionale, le 
amministrazioni locali e l’ENEA (che è anche socio dell’IMAST). 
In particolare, il distretto IMAST presenta un forte interesse a prendere parte ai processi decisionali 
e a sostenere determinate iniziative di cui si configura potenzialmente come uno dei più importanti 
beneficiari. Il distretto, dotato di un elevato potere contrattuale, esercita una notevole influenza sugli 
 148
esiti dei processi decisionali. Esso può subire un medio impatto dal progetto, rendendo così 
disponibile un flusso informativo incentrato sulle caratteristiche dei brevetti e sulle best practices di 
implementazione degli stessi. Ciò nonostante, ai fini della realizzazione del progetto, sono 
necessarie anche informazioni relative al tessuto produttivo locale.  
In sintesi  il  grado di coinvolgimento è alto.  
L’Università Federico II di Napoli si presenta notevolmente interessata alle iniziative del progetto 
pur essendo dotata di una media influenza e di un medio impatto a fronte di un elevato 
coinvolgimento.   
Gli enti e i centri di ricerca similmente presentano lo stesso profilo di interesse che ha coinvolto 
l’Università come portatore di interesse.  
Il Parco Scientifico e Tecnologico “Technapoli” presenta un medio interesse al progetto, accanto ad 
una bassa influenza e ad un medio impatto; esso dispone di elevato flusso di informazioni utili ai 
processi decisionali e di un grado di coinvolgimento medio.   
Il sistema delle piccole e medie imprese presenta un elevato interesse al progetto determinato dal 
notevole impatto che il progetto può esercitare sulla realtà del tessuto produttivo locale; di 
conseguenza la capacità di influenzare le decisioni si presenta realisticamente alta.  
Le grandi imprese possono usufruire di discreti benefici dall’iniziativa, potendo esercitare una 
notevole influenza nei processi decisionali a fronte di un elevato grado  di coinvolgimento derivante 
dalla loro capacità informativa.        
La Confindustria Campania si posiziona ad un medio livello nei quadranti della matrice  
presentando un interesse alla realizzazione del progetto nei limiti in cui alcune piccole attività 
possano evolvere in  grandi realtà produttive.  
Il distretto tessile di San Giuseppe Vesuviano si presenta altamente interessato al progetto nella 
misura in cui quest’ultimo si riveli in grado di sortire effetti virtuosi nell’ambito in cui opera il 
distretto; la media capacità di influire sul processo decisionale determina anche un medio livello di 
coinvolgimento nella realizzazione del progetto di sviluppo.  
L’amministrazione regionale (con l’Assessorato alla Università e Ricerca Scientifica) si configura 
altamente interessata alla realizzazione del progetto. Il peso notevole delle decisioni da essa assunte 
(in termini di sostegno finanziario) ne garantisce una certa impermeabilità agli esiti progettuali con 
un elevato grado di coinvolgimento soprattutto nella fase di lancio del progetto.    
Per le amministrazioni locali, a fronte di un elevato interesse alla esecuzione del progetto, si 
prospetta  un elevato impatto derivante dagli effetti economico-sociali; l’influenza e il grado di 
coinvolgimento sono medi. Inoltre, tali attori locali dispongono di un medio flusso informativo 
relativo alle caratteristiche del tessuto produttivo di riferimento.  
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L’ENEA,  in quanto socio del  distretto, si presenta altamente interessato al progetto, dispone di un 
elevato livello di informazioni e di un notevole grado di coinvolgimento.  
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Scarsità delle risorse 
finanziarie di tipo 
privato
Contesto 
produttivo poco 
dinamico 
Carenza di 
infrastrutture  
Problemi di 
gestione nelle 
istituzioni 
Inefficienza 
negli enti 
locali  
Mancanza di 
considerazione  della 
dimensione 
finanziaria all’interno 
dell’IMAST 
Scarsità delle 
risorse erogate 
per gli assegni 
di ricerca 
Scarsa 
valorizzazione del 
settore della ricerca  
Scarsa  presenza 
di grandi imprese 
sul territorio 
Tessuto  produttivo poco 
sviluppato 
Crollo della 
competitività  nel 
settore delle 
piccole e medie 
imprese riferite al 
settore tessile  
scarsa capacità delle 
piccole e medie imprese di 
applicare  nuove tecnologie  
Scarso coinvolgimento 
delle piccole e medie 
imprese nei progetti di 
ricerca  
Scarsità delle risorse 
impiegate nella ricerca 
scientifica nell’ambito delle 
piccole e medie imprese 
Scarsa connessione tra  le attività 
di ricerca, innovazione e impresa 
Scarso 
trasferimento di 
tecnologie nel 
tessuto 
imprenditoriale 
campano 
Mancanza di 
attività di servizi 
utili allo sviluppo 
dell’innovazione 
nelle  piccole e 
medie imprese  
Mancanza  di strutture atte a 
favorire il trasferimento di 
nuove tecnologie verso il 
sistema delle PMI  campane 
 
3. Albero dei problemi 
(fig.5.2) 
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Incremento  delle risorse 
finanziarie di tipo 
privato 
Promozione di 
azioni atte a dare 
impulso al 
dinamismo  delle 
attività produttive  
Costruzione di 
nuove  
infrastrutture 
Miglioramento 
delle gestione  
amministrativa
nelle istituzioni 
Predisposizione di 
strumenti atti ad 
incrementare 
l’efficienza degli 
enti locali  
Costruzione dei 
una funzione  
finanza all’interno 
dell’IMAST 
Incremento 
delle risorse 
destinate agli 
assegni di 
ricerca 
valorizzazione del 
settore della ricerca  
Incremento delle 
grandi aziende 
presenti sul 
territorio 
campano
Sviluppo del tessuto 
economico-produttivo  
Aumento della  
competitività  nel 
settore delle 
piccole e medie 
imprese riferite al 
settore tessile  
Incremento della  capacità 
delle piccole e medie 
imprese di applicare  nuove 
tecnologie  
Promozione del  
coinvolgimento delle 
piccole e medie imprese 
nei progetti di ricerca  
Promuovere l’incremento 
delle  risorse impiegate nella 
ricerca scientifica nell’ambito 
delle piccole e medie imprese 
Creazione e potenziamento di 
strumenti  atti a  promuovere la 
connessione tra  attività di ricerca, 
innovazione e impresa 
Facilitare il 
trasferimento di 
nuove tecnologie 
nel tessuto 
imprenditoriale 
campano 
Promozione di 
attività  di servizi 
utili allo sviluppo 
dell’innovazione 
nelle  piccole e 
medie imprese  
Creazione e potenziamento di 
strutture atte a favorire il 
trasferimento di nuove 
tecnologie verso il sistema 
delle PMI  campane. 
4.  Albero degli obiettivi (Fig. 5.3) 
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5.  Idea forza e obiettivi del progetto 
 
 
L’idea forza del progetto è sintetizzata nella seguente espressione: 
Orientare le politiche  regionali al fine di incentivare lo sviluppo economico-sociale  del territorio 
attraverso  il sistema della  ricerca  scientifica e dell’innovazione tecnologica.  
 
L’obiettivo generale del progetto è di facilitare  il trasferimento di nuove tecnologie verso il tessuto 
imprenditoriale campano mentre l’obiettivo specifico consiste nella creazione e nel potenziamento 
di strutture atte a favorire il trasferimento di nuove tecnologie verso il sistema delle PMI  campane. 
 
Le azioni da compiere per il raggiungimento dell’obiettivo specifico indicato sono le seguenti: 
 
 Creazione e attivazione di più  attività atte a recepire proposte di spin-off nati da incubazioni 
avvenute all’interno dell’IMAST, con supporto sul piano della valutazioni economico-
finanziarie e sul piano dell’intermediazione finanziaria;  
 Creazione o trasformazione di attività atte a supportare le piccole e medie imprese nella 
predisposizione di progetti di innovazione, valutazione economico-finanziaria e ottenimento di 
finanziamenti; 
 Incentivazione alla creazione o potenziamento di forme di aggregazione  tra piccole e medie 
imprese atte allo sviluppo di progetti di ricerca con finalità  condivise; 
 Pubblicizzazione delle attività dell’IMAST all’interno del territorio campano. 
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6.  Schema del quadro logico 
 
Tab. 5.2 – Schema del quadro logico. 
 
 
Descrizione del progetto Indicatori  Strumenti di verifica  Condizioni 
Obiettivo generale 
 
Facilitare  il trasferimento di 
nuove tecnologie verso il  
tessuto  imprenditoriale 
campano 
Incremento del   fatturato  medio   del  
10 %   delle attività  produttive 
innovative nei settori inerenti l’IMAST 
presenti in Campania  nell’arco di 
cinque anni 
Incremento del valore aggiunto medio 
del 20  % delle attività produttive 
innovative nei settori inerenti l’IMAST 
presenti in Campania  nell’arco di 
cinque anni 
Informazioni tratte 
dall’archivio  
informativo  e dalle 
pubblicazioni  riferite a 
determinati dati 
statistici prodotte 
dall’Istat 
 
Obiettivo specifico 
 
Creazione e potenziamento 
di strutture atte a favorire il 
trasferimento di nuove 
tecnologie verso il sistema 
delle PMI  campane 
 
 
Affidamento tramite bando di gara a 
tre attività produttive dei servizi di 
consulenza relativi al trasferimento di 
tecnologie derivanti da spin-off 
prodotti all’interno dell’IMAST 
Creazione di un minimo 30  attività di 
natura privata atte al trasferimento di 
nuove tecnologie  presso il sistema 
imprenditoriale campano  entro un 
arco temporale di tre anni 
 
Archivi disponibili 
presso  le attività di 
servizi avanzati 
predisposte aggiornati 
periodicamente. Registri 
delle imprese e delle 
altre forme associative 
da cui si evincono gli 
oggetti sociali delle 
attività costituite 
 
 
 
 
 
Emissione del bando 
di gara per 
l’affidamento  
a tre   attività 
produttive  di erogare 
servizi relativi allo 
sfruttamento  degli 
spin-off  prodotti 
nell’IMAST.  
Emissione del bando 
di gara per  
l’erogazione degli 
incentivi alle attività 
produttive  atte ad 
erogare servizi relativi 
al trasferimento di 
tecnologie 
Risultato atteso  
 
Nascita di nuove imprese da 
spin-off da ricerca derivanti 
da incubazioni avvenute 
all’interno dell’IMAST 
 
Nascita di nuove  imprese ad alto 
valore aggiunto nel settore high-tech 
secondo un ammontare pari a non 
meno del 10 % delle nuove idee 
imprenditoriali  presentate all’interno 
dell’IMAST  nell’arco di tre anni. 
Archivi  disponibili 
presso le tre attività 
produttive aggiornati 
periodicamente. Registri 
delle imprese e delle 
altre forme associative  
da cui si evincono gli 
oggetti sociali delle 
attività costituite 
 
 
Attività 
 
Promuovere la creazione di 
attività di supporto per il 
trasferimento di tecnologie 
derivanti dagli spin-off 
prodotti nell’IMAST 
Risorse 
 
attività di supporto per 
il trasferimento di tecnologie          
1358280  € 
 
Costi 
 
Misura 3.17 e, per gli 
anni successivi al 2006, 
misure relative alla 
programmazione 2007-
2013  corrispondenti 
alla  3.17 attuale 
relativa al sesto 
programma quadro 
Emissione di bandi di 
gara 
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Descrizione del progetto Indicatori  Strumenti di verifica  Condizioni 
Obiettivo generale 
 
Facilitare  il trasferimento di 
nuove tecnologie verso il  
tessuto  imprenditoriale 
campano 
Incremento del   fatturato  medio   del  
10 %   delle attività  produttive 
innovative nei settori inerenti l’IMAST 
presenti in Campania  nell’arco di 
cinque anni 
Incremento del valore aggiunto medio 
del 20  % delle attività produttive 
innovative nei settori inerenti l’IMAST 
presenti in Campania  nell’arco di 
cinque anni 
Informazioni tratte 
dall’archivio  
informativo  e dalle 
pubblicazioni  riferite a 
determinati dati statistici 
prodotte dall’Istat 
 
Obiettivo specifico 
 
Creazione e potenziamento di 
strutture atte a favorire il 
trasferimento di nuove 
tecnologie verso il sistema 
delle PMI  campane 
 
 
Affidamento tramite bando di gara a tre 
attività produttive dei servizi di 
consulenza relativi al trasferimento di 
tecnologie derivanti da spin-off prodotti 
all’interno dell’IMAST 
Creazione di un minimo 30  attività di 
natura privata atte al trasferimento di 
nuove tecnologie  presso il sistema 
imprenditoriale campano  entro un arco 
temporale di tre anni 
 
Archivi disponibili 
presso  le attività di 
servizi avanzati 
predisposte aggiornati 
periodicamente. Registri 
delle imprese e delle altre 
forme associative da cui 
si evincono gli oggetti 
sociali delle attività 
costituite 
 
 
 
 
 
Emissione del bando di 
gara per l’affidamento  
a tre   attività 
produttive  di erogare 
servizi relativi allo 
sfruttamento  degli 
spin-off  prodotti 
nell’IMAST.  
Emissione del bando di 
gara per  l’erogazione 
degli risorse 
finanziarie a attività 
produttive  atte ad 
erogare servizi relativi 
al trasferimento di 
tecnologie 
Risultato atteso  
 
Implementazione di nuove 
tecnologie nel tessuto 
produttivo delle piccole e 
medie imprese presente sul 
territorio campano 
 
Implementazione di nuove tecnologie in 
almeno il 10 %  delle piccole e medie 
imprese presenti sul territorio campano 
nell’arco temporale di  cinque anni 
Informazioni tratte 
dall’archivio  
informativo  e dalle 
pubblicazioni  riferite a 
determinati dati statistici 
prodotte dall’Istat  
 
Attività 
Creazione  o trasformazione 
di attività  atte a supportare  
le piccole e medie imprese 
nella predisposizione di  
progetti di innovazione, 
valutazione economico-
finanziaria e  ottenimento di 
finanziamenti 
 
Risorse 
 
Creazione  o trasformazione di  
attività  atte a supportare  le 
piccole e medie imprese 
nella predisposizione di  
progetti di innovazione                    
2880000  € 
 
Costi 
 
Misura 3.17 e, per gli 
anni successivi al 2006, 
misure relative alla 
programmazione 2007-
2013  corrispondenti alla 
3.17 relativa al sesto 
programma quadro 
Emissione di bandi di 
gara  
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Descrizione del progetto Indicatori  Strumenti di verifica  Condizioni 
Obiettivo generale 
 
Facilitare  il trasferimento di 
nuove tecnologie verso il  
tessuto  imprenditoriale 
campano 
Incremento del   fatturato  medio   del  10 
%   delle attività  produttive innovative 
nei settori inerenti l’IMAST presenti in 
Campania  nell’arco di cinque anni 
Incremento del valore aggiunto medio 
del  
20  %  delle attività produttive innovative 
nei settori inerenti l’IMAST presenti in 
Campania  nell’arco di cinque anni 
Informazioni tratte 
dall’archivio  informativo  
e dalle pubblicazioni  
riferite a determinati dati 
statistici prodotte 
dall’Istat 
 
Obiettivo specifico 
 
Creazione e potenziamento di 
strutture atte a favorire il 
trasferimento di nuove 
tecnologie verso il sistema 
delle PMI  campane 
 
 
Affidamento tramite bando di gara a tre 
attività produttive dei servizi di 
consulenza relativi al trasferimento di 
tecnologie derivanti da spin-off prodotti 
all’interno dell’IMAST 
Creazione di un minimo 30  attività di 
natura privata atte al trasferimento di 
nuove tecnologie  presso il sistema 
imprenditoriale campano  entro un arco 
temporale di tre anni 
 
Archivi disponibili presso  
le attività di servizi 
avanzati predisposte 
aggiornati 
periodicamente. Registri 
delle imprese e delle altre 
forme associative da cui 
si evincono gli oggetti 
sociali delle attività 
costituite 
 
 
 
 
 
Emissione del bando di 
gara per l’affidamento  
a tre   attività 
produttive  di erogare 
servizi relativi allo 
sfruttamento  degli 
spin-off  prodotti 
nell’IMAST.  
Emissione del bando di 
gara per  l’erogazione 
degli incentivi alle 
attività produttive  atte 
ad erogare servizi 
relativi al trasferimento 
di tecnologie 
Risultato atteso   
 
Nascita di nuovi consorzi e 
società tra piccole e medie 
imprese atti allo sviluppo di 
progetti di ricerca condivisi 
 
Nascita nell’arco temporale di tre anni di 
almeno 50  nuove  entità tra consorzi e 
società atti allo scopo di sviluppare 
progetti di ricerca condivisi     
Registri dei consorzi e 
delle società   
da cui si evincono gli 
oggetti sociali delle 
attività costituite 
Delibera regionale atta 
alla predisposizione del 
dispositivo normativo e 
per il finanziamento 
delle azioni 
Attività 
Promuovere la creazione o  il  
potenziamento di forme di 
aggregazione  tra piccole  e 
medie imprese finalizzato allo 
sviluppo di progetti di ricerca 
con finalità  condivise 
 
Risorse 
Promuovere il diretto  
coinvolgimento delle imprese  
nel processo di progettazione 
 e di realizzazione  
dell’innovazione                              
1260000  € 
Promuovere il potenziamento  
di  forme 
di aggregazione                                 
540000  €      totale                           
1800000   € 
Costi 
Risorse finanziarie tratte 
dalla misura 3.17 e dal 
fondo per le aree 
sottoutilizzate e, per gli 
anni successivi al 2006, 
da quelle  relative alla 
programmazione 2007-
2013 corrispondenti alla 
misura 3.17   e dal fondo 
per le aree sottoutilizzate 
Delibera regionale atta 
alla predisposizione del 
dispositivo normativo e 
per il finanziamento 
delle azioni 
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Descrizione del progetto Indicatori  Strumenti di verifica  Condizioni 
Obiettivo generale 
 
Facilitare  il trasferimento di 
nuove tecnologie verso il  
tessuto  imprenditoriale 
campano 
Incremento del   fatturato  medio   del  10 
%   delle attività  produttive innovative 
nei settori inerenti l’IMAST presenti in 
Campania  nell’arco di cinque anni 
Incremento del valore aggiunto medio del 
20  % delle attività produttive innovative 
nei settori inerenti l’IMAST presenti in 
Campania  nell’arco di cinque anni 
Informazioni tratte 
dall’archivio  informativo  
e dalle pubblicazioni  
riferite a determinati dati 
statistici prodotte 
dall’Istat 
 
Obiettivo specifico 
 
Creazione e potenziamento di 
strutture atte a favorire il 
trasferimento di nuove 
tecnologie verso il sistema 
delle PMI  campane 
 
 
Affidamento tramite bando di gara a tre 
attività produttive dei servizi di 
consulenza relativi al trasferimento di 
tecnologie derivanti da spin-off prodotti 
all’interno dell’IMAST 
Creazione di un minimo 30  attività di 
natura privata atte al trasferimento di 
nuove tecnologie  presso il sistema 
imprenditoriale campano  entro un arco 
temporale di tre anni 
 
Archivi disponibili presso  
le attività di servizi 
avanzati predisposte 
aggiornati 
periodicamente. Registri 
delle imprese e delle altre 
forme associative da cui si 
evincono gli oggetti 
sociali delle attività 
costituite 
 
 
 
 
 
Emissione del bando di 
gara per l’affidamento  
a tre   attività produttive  
di erogare servizi 
relativi allo 
sfruttamento  degli 
spin-off  prodotti 
nell’IMAST.  
Emissione del bando di 
gara per  l’erogazione 
degli incentivi alle 
attività produttive  atte 
ad erogare servizi 
relativi al trasferimento 
di tecnologie 
Risultati attesi 
 
Buona consapevolezza  
dell’esistenza e delle attività 
dell’IMAST del tessuto 
produttivo delle piccole e 
medie imprese campane  
 
Grado di  consapevolezza  dell’esistenza 
e delle attività dell’IMAST del tessuto 
produttivo delle piccole e medie imprese 
campane  
 
Indagine sul territorio 
compiuta attraverso il 
compimento di una serie 
di interviste al  sistema 
delle piccole e medie 
imprese presenti in 
Campania 
 
Attività 
Pubblicizzazione delle attività 
dell’IMAST all’interno del 
territorio campano. 
 
Risorse 
Attività di marketing  
interno                                              
242600   €  
Costi 
Risorse finanziarie 
derivanti da quelle 
ordinarie della regione 
Campania, dall’IMAST 
S.c.a.r.l. , da 
Confindustria Campania e 
dalle API.  
Stipula di  un accordo 
tra la regione, IMAST  
S.c.a.r.l., 
Confindustria 
Campania e le API 
relativo alla nomina 
della società di 
marketing affidataria 
della commessa di 
pubblicizzazione  
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7.  Piano del progetto di sviluppo 
 
Azione 1: Creazione e attivazione di più attività atte a recepire proposte di spin-off nati da 
incubazioni avvenute all’interno dell’IMAST, con supporto sul piano della valutazioni economico-
finanziarie e sul piano dell’intermediazione finanziaria. 
 
Verrà emesso un bando di gara per l’affidamento del servizio di consulenza a tre attività produttive. 
Sarà compiuta un’attività di selezione sul piano qualitativo e quantitativo tra i partecipanti alla gara. 
Si prevede una forma di ricavo connessa a tre variabili fondamentali: il numero di ore di consulenza 
erogate, il numero di spin-off prodotti e l’ammontare del  fatturato medio raggiunto da tali attività 
produttive nell’arco di tre anni. 
Le risorse finanziarie saranno tratte dalla misura 3.17 del P.O.R. Campania 2000-2006 e dalle 
misure della Programmazione 2007-2013 corrispondenti per area di intervento alla misura 3.17. 
 
Azione 2: Creazione o trasformazione di attività atte a supportare le piccole e medie imprese nella 
predisposizione di progetti di innovazione, valutazione economico-finanziaria e ottenimento di 
finanziamenti. 
 
Verrà predisposto un bando di gara per l’assegnazione di risorse finanziarie allo scopo di 
promuovere  il trasferimento delle tecnologie nel tessuto delle piccole e medie imprese campane. 
Tale azione di promozione consisterà nel detrarre dalla base imponibile un importo pari al 30 %  dei 
costi imputati alle attività di supporto per il trasferimento tecnologico a società di consulenza e 
società consortili orientate a erogare servizi di supporto alle piccole e medie imprese in termini di 
sviluppo di nuove tecnologie. Il finanziamento diverrà operativo solo se le risorse risparmiate 
verranno impiegate per beni strumentali utili allo svolgimento dell’attività di supporto sopra 
indicata. La erogazione delle risorse avverrà verso le piccole e medie imprese e verso le grandi 
attività produttive fino alla quota corrispondente al massimale previsto dal de minimis e cioè 
100.000,00 euro. L’assegnazione sarà compiuta attraverso più bandi. Ad ogni bando saranno 
ammesse domande cui saranno assegnate risorse finanziarie dopo una fase di selezione. La 
selezione sarà effettuata sulla base di determinati parametri qualitativi e quantitativi. 
Le risorse finanziarie saranno tratte dalle misure 3.16 e 3.17 del P.O.R. Campania 2000-2006 e 
dalle misure della Programmazione 2007-2013 corrispondenti per area di intervento alle misure 
3.16 e 3.17. 
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Azione 3: Incentivazione alla creazione o potenziamento di forme di aggregazione tra piccole  e 
medie imprese atte allo sviluppo di progetti di ricerca con finalità  condivise. 
 
Verrà emesso un bando di gara per l’assegnazione di risorse finanziarie allo scopo di promuovere  
lo sviluppo della ricerca scientifica nel tessuto delle piccole e medie imprese campane.  
Tale azione consisterà nell’erogazione di un contributo di importo pari al 30 % delle partecipazioni  
delle piccole e medie imprese in forme di aggregazione finalizzate allo svolgimento di progetti di 
ricerca condivisi atti al conseguimento di innovazioni tecnologiche. Tale contributo sarà erogato  
solo se i beneficiari, costituiti in consorzi, spenderanno tali risorse per acquistare beni strumentali 
utili allo sviluppo delle attività di ricerca indicate sopra. La  assegnazione sarà compiuta attraverso 
più bandi. Ad ogni bando saranno ammesse domande cui saranno assegnate risorse finanziarie dopo 
una fase di selezione. La selezione sarà compiuta sulla base di determinati parametri. Un primo 
criterio di selezione prenderà in considerazione consorzi di imprese, ognuna delle quali avrà avuto 
negli ultimi tre anni un reddito operativo medio e un reddito medio derivante dalla gestione 
finanziaria pari al 10 % del fatturato. 
Le risorse saranno tratte dalla misura 3.17 del P.O.R. Campania 2000/2006, dal Fondo per le aree 
sottoutilizzate e, per gli anni successivi al 2006, dalle misure relative alla programmazione 2007-
2013 corrispondenti per area di intervento alla misura 3.17 e dal Fondo per le aree sottoutilizzate. 
 
Azione 4: Pubblicizzazione delle attività dell’IMAST all’interno del territorio campano. 
 
Si procederà alla stipula di un accordo tra la regione Campania, l’IMAST  S.c.a.r.l., la Confindustria 
Campania e le API tendente all’emissione di un bando per la nomina della società di marketing 
affidataria della commessa di pubblicizzazione. 
Sarà quindi emesso un bando di gara per la nomina e la relativa assegnazione delle risorse 
finanziarie ad una società di marketing. Dopo una fase di selezione si procederà alla assegnazione 
delle risorse. La selezione sarà compiuta sulla base di determinati parametri che presentino un 
carattere qualitativo e  quantitativo. 
Le risorse finanziarie deriveranno da quelle ordinarie della regione Campania, dall’IMAST 
S.c.a.r.l., dalla Confindustria Campania e dalle API . 
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8.  Piano finanziario  
 
Azione 1: Creazione e attivazione di più attività atte a recepire proposte di spin-off nati da 
incubazioni avvenute all’interno dell’IMAST, con supporto sul piano della valutazioni economico-
finanziarie e sul piano dell’intermediazione finanziaria. 
Periodo: 3 anni. Azione da rifinanziare ogni anno. 
 
Attività Fonti  di finanziamento 
Pagamento  
delle attività di servizio 
1358280  €  
Misura 3.17 del P.O.R. Campania 2000-2006 e 
misure relative alla programmazione 2007-2013 
corrispondenti per area di intervento alla misura 
3.17 
1358280  €  
Tab. 5.3 – Piano finanziario, azione 1. 
 
Azione 2: Creazione  o trasformazione di attività  atte a supportare  le piccole e medie imprese nella 
predisposizione di  progetti di innovazione, valutazione economico-finanziaria e  ottenimento di 
finanziamenti. 
Periodo:  3  anni. Azione da rifinanziare ogni anno. 
 
Attività Fonti  di finanziamento 
Azioni atte a promuovere 
attività di supporto al  
trasferimento tecnologico                                     
2880000    € 
Misura 3.16 e 3.17 del P.O.R. Campania 2000-
2006 e misure relative alla programmazione 
2007-2013 corrispondenti per area di intervento 
alla misura 3.16 e 3.17 
2880000   € 
Tab. 5.4 – Piano finanziario, azione 2. 
 
Incentivazione alla creazione o potenziamento di forme di aggregazione  tra piccole  e medie 
imprese atte allo sviluppo di progetti di ricerca con finalità  condivise. 
Periodo:  5  anni. Azioni da rifinanziare ogni anno. 
 
 
 160
Attività Fonti  di finanziamento 
Azioni costruite allo scopo di promuovere 
la creazione di forme di  aggregazione                       
1260000    € 
 
 
Misura 3.16 e 3.17 del P.O.R. Campania 2000-
2006 e misure relative alla programmazione 
2007-2013 corrispondenti per area di intervento 
alla misura 3.16 e 3.17 
1260000    €      
Azioni costruite allo scopo di  promuovere 
il potenziamento di  forme  
di aggregazione                                                           
540000   €     
 
Fondi per le aree sottoutilizzate                             
540000   € 
Totale                                                                          
1800000   € 
Totale                                                    
1800000    €                                                  
Tab. 5.5 – Piano finanziario, azione 3. 
 
Azione 4: Pubblicizzazione delle attività dell’IMAST all’interno del territorio campano. 
Periodo:  2 anni. Piano finanziario relativo al primo anno dell’azione.  
 
Attività Fonti  di finanziamento 
Istituzione di  tre uffici per attività informative          
12000   € 
Risorse ordinarie  
della regione Campania                                            
150000   €                                        
1 sito  web                                                                   
20000   € 
IMAST S.c.a.r.l.                                                        
40000   € 
Confindustria Campania                                           
32600   € 
Piano di marketing   orientato   
al  territorio   della Campania                                     
129600   €        
Manifesti pubblicitari presso gli sportelli unici          
81000    €  
API                                                                            
20000   € 
Totale                                                                          
242600  € 
Totale                                                                       
242600   € 
 
Tab. 5.6 – Piano finanziario, azione 4. 
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Tab. 5.7 - Piano finanziario relativo al  secondo anno dell’azione. 
 
 
Attività Fonti  di finanziamento 
Gestione  dell’ufficio predisposto 
per attività informative                                                
6000    € 
Risorse ordinarie  
della regione Campania                                             
125000   €                                        
Gestione del  sito web                                                 
5000    € 
IMAST S.c.a.r.l.                                                        
35000   € 
Confindustria Campania                                           
24600   € 
Piano di marketing territoriale  orientato   
al  territorio  della Campania                                      
129600   €               
Manifesti pubblicitari presso gli sportelli unici          
54000    € 
API                                                                            
10000   € 
 Totale                                                                         
194600    € 
Totale                                                                        
194600   € 
 
 
 
Come si è potuto notare le azioni nei casi di costituzione  di infrastrutture materiali e digitali hanno 
richiesto un finanziamento maggiore nel primo anno rispetto a quelli successivi poiché dopo si 
prevede che saranno necessarie risorse solo per la gestione di tali infrastrutture. Nel caso del 
finanziamento degli incentivi invece non è stato pianificato un decremento delle erogazioni poiché 
si ha il preciso intento di provocare uno shock  economico-produttivo attraverso un forte impulso 
dato alla ricerca scientifica e, soprattutto, all’innovazione tecnologica nel settore delle piccole e 
medie imprese presenti sul territorio campano. 
Le modalità e i tempi con cui   si svolgono le attività vengono  mostrati attraverso il diagramma di 
Gantt  e, in modo più sintetico, attraverso il cronogramma delle attività. 
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9.  Gruppo di lavoro 
 
Il gruppo di lavoro che  proporrà  le azioni di politica regionale sopra indicate costituirà una  società 
di consulenza nella forma giuridica di  s.r.l.  
I soci  sono i componenti del gruppo del lavoro  stesso. La situazione patrimoniale al momento della 
costituzione di tale società sarà  la seguente. 
 
Attività  Passività   e   patrimonio netto  
Crediti verso soci                                62500    € 
Attrezzature                 
(scrivanie, archivi, computer)             50000    € 
Immobilizzazioni materiali              50000    € 
Software applicativi                            10000    € 
Immobilizzazioni immateriali          10000    € 
Totale immobilizzazioni                    60000   € 
Banca                                                  31000    € 
Cassa                                                      500    € 
Totale liquidità immediate  
e differite                                             31500  € 
Risconti                                                  6000  € 
capitale sociale                                 150000    €
 
  
Totale   attività                                  150000  €   Totale passività                                 150000   €
 
Tab. 5.8 – Situazione patrimoniale. 
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Conclusioni 
 
A conclusione del lavoro svolto e alla luce dei framework concettuali affrontati, è opportuno 
presentare alcune considerazioni finali circa i risultati emersi dall’indagine intorno alle tematiche 
della ricerca, dell’innovazione e dello sviluppo locale in Campania. 
I modelli della filiera della conoscenza e dell’innovazione sono stati riproposti come soluzioni 
percorribili nelle singole parti in via potenziale.  
Nella realtà odierna, la tripla elica rappresenta un meta-modello che si configura soprattutto 
attraverso lo schema caratterizzato dalla presenza di ibridazioni tra i tre macroambienti 
fondamentali dello Stato, le università ed il sistema produttivo. 
In questo lavoro si è tentato di dare una definizione di distretto tecnologico e ci si è concentrati 
soprattutto su alcuni aspetti: 1) il distretto nasce, in generale, attraverso un intervento esogeno atto 
alla creazione di uno o più fattori discreti che possano innescare meccanismi di sviluppo territoriale; 
2) esso ha un carattere di grande diffusione sul territorio e inoltre riguarda, in particolare, una 
tematica tecnico-scientifica e quindi concerne più settori e potenzialmente, più filiere produttive. 
Attraverso la proposizione di benchmark di riferimento si è notato come, nonostante l’analogia 
esistente rispetto a determinati distretti, le esperienze distrettuali risultano difficilmente replicabili. 
Alcuni distretti prevedono forme di coinvolgimento  (o collaborazione) con il  tessuto delle piccole 
e medie imprese locali: è il caso del distretto Torino Wireless. In altre circostanze si persegue  
l’intendimento di trasferire la tecnologia privilegiando i percorsi formativi: è il caso di Veneto 
Nanotech. 
L’analisi di contesto è stata compiuta in relazione al territorio campano: di fatto i distretti 
tecnologici si proiettano in via prioritaria in una dimensione regionale per poi coinvolgere 
attraverso reti lunghe vari livelli territoriali.  
Si è riscontrato che il sistema della ricerca scientifica e tecnologica campana è in linea con la media 
nazionale sul piano delle risorse finanziarie e umane. Inoltre, il territorio presenta una 
concentrazione  medio-bassa di imprese industriali e ad alta tecnologia a fronte di una singolare 
vocazione verso il settore dei servizi.  
Un ulteriore elemento da rilevare è un scarsa propensione al rischio da cui conseguono  investimenti 
di tipo “venture” estremamente esigui rispetto agli standard nazionali. È stato osservato, tuttavia, 
che il tasso di efficacia relativo al Sud Italia degli investimenti ad alto rischio è  il più alto del paese.  
Negli ultimi anni il settore delle attività tecnico-scientifiche ha presentato alcune tendenze: 1) le 
pubblicazioni scientifiche hanno coinvolto prevalentemente istituiti di ricerca internazionali; 2) la 
performance brevettuale (le invenzioni, i modelli di utilità e disegni) si è caratterizzata per uno 
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scarso incremento a fronte di un notevole aumento dei marchi. La forte codificazione delle 
tecnologie preesistenti induce a pensare che il territorio non riesca ad esprimere un tasso di 
produzione tecnologica competitivo con gli altri sistemi territoriali. Nel tessuto produttivo locale, 
caratterizzato in prevalenza da  piccole e medie imprese, si registra un elevato tasso di innovazione 
presso le imprese di grandi dimensioni che presentano un’elevata propensione ad investire in ricerca 
e sviluppo. Di fatto, è emerso dall’analisi dei dati una forte correlazione positiva (0,98) tra l’entità 
delle spese destinate all’innovazione dalle imprese e l’ammontare dei fatturati realizzati da queste 
ultime.  
Per quanto riguarda il Distretto dell’IMAST vi è da dire che esso è incentrato soprattutto sulla 
collaborazione tra università, enti di ricerca  e grandi imprese. Dunque in questo caso la tripla elica,  
costituita da una ibridazione reciproca tra le parti, coinvolge grandi istituzioni. Uno degli obiettivi 
dell’IMAST è di determinare ricadute territoriali attraverso effetti induttivi e mediante trasferimenti 
indiretti di tecnologie al sistema delle piccole e medie imprese.  
Un’altra caratteristica peculiare dell’IMAST è che gli spin-off che potrebbero nascere al suo interno 
difficilmente trovano realizzazione, a causa sia della mancanza di una o più entità al suo interno che 
indirizzino i ricercatori verso possibili e adeguate opportunità di finanziamento nonchè per la loro 
scarsa propensione ad investire che necessita di un’ulteriore attività di intermediazione per favorire 
l’incontro tra domanda e offerta di risorse finanziarie. 
Tuttavia le piccole e medie imprese, a causa della loro dimensione, non possono sostenere grandi 
spese in ricerca e sviluppo.  
Una delle idee chiave del progetto di sviluppo proposto passa attraverso la considerazione che, 
affinché una impresa possa innovare i propri prodotti, non è necessario che svolga una attività di 
ricerca al suo interno. A volte conta che ci siano attività di servizi avanzati che riescano a porre in 
comunicazione il complesso delle risorse brevettuali e la volontà di innovare di determinate imprese 
presenti sul territorio stesso.   
Da tale lavoro emergono alcune proposte di intervento capaci di dare impulso ai meccanismi di 
sviluppo locale attraverso le leve strutturali provenienti dall’attività del distretto dell’IMAST; in 
particolare sono state sviluppate quattro azioni. La prima di esse è tesa, attraverso l’emissione di 
una serie di bandi di gara, a promuovere la trasformazione delle idee nate nell’IMAST in spin-off 
da ricerca. Una seconda azione riguarda il collegamento tra risorse brevettali e il sistema delle 
piccole e medie imprese per favorire la nascita di un potenziale di innovazione che è rimasto finora 
inespresso. La terza azione è incentrata sull’idea di favorire le aggregazioni tra piccole e medie 
imprese allo scopo d sviluppare progetti di ricerca con finalità condivise. Lo scopo è anche quello di 
fare in modo che le piccole imprese imparino a collaborare tra di loro.  
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L’ultimo intervento, inerente la pubblicizzazione dell’IMAST, tende a favorire lo sviluppo di un 
potenziale di innovazione per il quale non occorrono le infrastrutture utili a facilitare il 
collegamento tra tecnologia e innovazione. Questa azione di marketing interno mira anche a rendere 
più efficaci i tre interventi sopra indicati. 
Il progetto di sviluppo, oltre ad avere lo scopo di promuovere determinate azioni indirizzate alla 
ricerca e sviluppo, ha l’intenzione anche di sperimentare la strada tracciata da nuove forme di 
intervento basate su diverse leve operative, allo scopo di vitalizzare il processo di trasferimento 
tecnologico nel sistema delle piccole e medie imprese campane. Questo aspetto riveste una notevole 
importanza poiché la comprensione effettiva dei fenomeni economico-sociali permette di trovare 
delle possibili soluzioni ai problemi legati al tema dello sviluppo.  
L’impulso che si intende dare a queste misure è confermato dal fatto che nei budget finanziari 
costruiti per i diversi anni le risorse non vengono ridotte nei loro importi complessivi. La 
metodologia di fondo che ha guidato il progetto di sviluppo individua alcuni meccanismi di mercato 
capaci di innescare un processo virtuoso che parta da altre direttrici finora poco o per niente 
esplorate.  
Il raggiungimento di una determinata massa critica di questo dinamismo innescato dovrebbe 
comportare lo stabilizzarsi di un processo spontaneo di sviluppo che si autosostenga nel tempo, 
anche sulla base della modificazione della percezione degli operatori rispetto agli strumenti di 
business che il mercato e  le istituzioni offrono e in relazione al rischio d’impresa determinato dagli 
investimenti nella ricerca scientifica e nell’innovazione.  
Tale ricerca va considerata nella consapevolezza che le soluzioni proposte possono rivelarsi 
interventi integrativi ma non esaustivi delle possibili politiche di sviluppo necessarie alla crescita 
del tessuto economico. In definitiva il circuito virtuoso innovazione, crescita e sviluppo rappresenta 
solo un tassello di un ampio mosaico di interventi da attivare sul territorio. 
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Allegati 
 
Allegato 1: Deliberazione N. 3326 della Giunta Regionale della Regione Campania 
 
La nostra analisi si andrà a concentrare in particolare sul Distretto Tecnologico dell’Ingegneria dei 
MAteriali polimerici e compositi e STrutture, localizzato a Portici che, come si è fatto 
precedentemente cenno, ha trovato riconoscimento giuridico il 17 Luglio 2003 con la firma del 
Protocollo d’Intesa tra il Ministro dell’Istruzione, Università e Ricerca, Letizia Moratti e il 
Presidente della Giunta Regionale della Campania Antonio Bassolino.  
La forma giuridica prescelta al momento di costituire l’Imast è quella della società cooperativa a 
responsabilità limitata.  
Caratteristica delle società cooperative è il perseguimento di finalità mutualistiche, cioè lo scopo di 
conseguire un beneficio senza lucrare nell’esercizio dell’attività. La cooperativa è formata da un 
insieme di soci che svolgono un’attività a vantaggio dei soci stessi. 
Nel caso in cui si producessero degli utili, questi vengono ripartiti fra i soci, solo entro certi limiti 
per non perdere le agevolazioni concordate dalla legge. 
Il capitale della società cooperativa è variabile, in relazione al numero dei soci che devono essere 
almeno 9. Il patrimonio della società è ben distinto da quello dei soci ed il dissesto di quella non si 
ripercuote sopra i singoli soci e viceversa. 
In questo tipo di società i soci rispondono per i debiti della società solo con il capitale conferito 
L’Approvazione dell’atto costitutivo e dello schema di statuto della S.C.A.R.L. “Imast” Distretto 
sull’Ingegneria dei MAteriali polimerici e compositi e STrutture è avvenuto con la Deliberazione N. 
3326 della Giunta Regionale della Regione Campania, nella Seduta del 21 novembre che di seguito 
si trascrive: 
 
 
PREMESSO 
• CHE obiettivo dell’Ente è la costituzione, nel breve periodo e nell’area metropolitana di Napoli, 
di un Distretto High-Tech di ricerca sui materiali, organici e compositi (DRIMS); 
• CHE per il raggiungimento di tale obiettivo veniva pubblicato l’”Avviso per la manifestazione di 
interesse per la realizzazione di uno studio di fattibilita’ afferente alla creazione di un distretto 
high-tech sulla ingegneria dei materiali e strutture sul territorio della Regione Campania”. Lo 
studio comprendeva: 
- Il Razionale strategico di dettaglio e focalizzazione del distretto; 
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- Il Piano di sviluppo del distretto; 
- Il Disegno dei ruoli e dell’organizzazione. 
• CHE L’Avviso veniva approvato con Delibera della Giunta Regionale della Campania n. 225 del 
17.01.2003 e pubblicato sul BURC n. 8 del 17.02-2003; 
• CHE al termine dell’esperimento della procedura concorsuale, la Soc.tà Mc Kinsey risultava 
affidataria dello studio de quo; 
• CHE in data 10.07-2003 veniva siglato il contratto tra la Regione Campania e la Soc.tà Mc 
Kinsey; 
• CHE parallelamente all’espletamento dello studio commissionato di cui sopra, in data 17.07.2003 
la Regione Campania raggiungeva l’accordo con il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca con il quale quest’ultimo si impegnava: 
- a sostenere la ricerca; 
- a potenziare i settori ad elevata tecnologia o di particolare rilevanza strategica; 
- a incrementare il grado di innovatività delle imprese; 
- a valorizzare il capitale umano e le iniziative che promuovono il collegamento tra le imprese ed i 
centri tecnologici connessi con le università ed i centri di ricerca; 
- a incentivare la mobilità dei ricercatori sia a livello internazionale sia a livello di scambi tra 
Università e imprese; 
- a coinvolgere tutti i soggetti che sono impegnati nello sviluppo del territorio: Enti Locali, 
Università, Centri di Ricerca, Imprese, Associazioni. 
RILEVATO 
• CHE con Delibera della Giunta Regionale n. 2527 del 06.08.2003 veniva autorizzata l’A.G.C. 
Ricerca Scientifica ed Informatica ad utilizzare, nei limiti di 250.000,00 Euro, le risorse 
economiche necessarie all’attuazione del Piano di Sviluppo del Distretto, quale anticipo della 
quota parte dei fondi che la Regione Campania nell’ambito degli accordi intervenuti con il 
Ministero della Istruzione dell’Università e della Ricerca; 
• CHE gli oneri consequenziali. gravavano sulla UPB 6.23.54 del Bilancio di Previsione per 
l’esercizio Finanziario 2003; 
• CHE, al fine di individuare il primo nucleo di soci privati, la Regione Campania unitamente al 
Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, svolgevano con la Confindustria una 
serie di incontri partenariali tesi ad informare le grandi Aziende del Settore dei Materiali 
polimerici e compositi della volontà di costituire in Campania un Distretto dei materiali; 
• CHE a seguito di suddette attività, manifestavano interesse a divenire soci della Soc.tà IMAST 
S.C.aR.L. le grandi Aziende, pedissequamente individuate nell’Atto costitutivo ed allegato alla 
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presente Delibera, attraverso la sottoscrizione del Protocollo di Intesa intervenuto il 17 luglio 
2003; 
• CHE potranno divenire soci della predetta costituenda Soc.tà tutte le grandi Aziende operanti nel 
settore dei materiali polimerici e compositi; 
Giunta Regionale della Campania 
Bollettino Ufficiale della Regione Campania n. 3 del 19 gennaio 2004 2 / 2 
• CHE a seguire, è necessario procedere alla costituzione della S.C.a.R.L. “IMAST” – Distretto 
sull’ingegneria dei materiali polimerici e compositi e strutture; 
• CHE la Soc.tà Mc Kinsey, in attuazione della procedura concorsuale di cui è alla premessa, ha 
predisposto lo schema di statuto del Distretto in fieri; 
STABILITO 
• CHE si debba provvedere alla costituzione della S.C.a.R.L. “IMAST” Distretto sull’Ingegneria 
dei MAteriali polimerici e compositi e STrutture; 
• CHE si debba, pertanto, approvare l’atto costitutivo e lo schema di statuto della rievocata 
S.C.a.R.L. allegato alla presente Delibera (Allegato “A” e “Al”) che in sede di costituzione della 
Società, in accordo tra i soci fondatori ed innanzi al notaio designato, potranno subire modifiche 
formali che non comportino un mutamento dell’oggetto sociale, della natura della società e del 
funzionamento degli organi sociali; 
• CHE il conferimento pro-quota della Regione Campania, nella misura del 37,50% del Capitale 
sociale, misura corrispondente ad Euro 225.000,00, debba essere imputato sulla UPB individuata 
con Delibera di Giunta n. 2527 del 06.08.2003; 
Visto l’Avviso del 17.01.2003 n. 225; 
Visto il Protocollo d’intesa del 17.07.2003; 
Vista la Deliberazione di Giunta Regionale n. 2527 del 06.08.2003; 
TANTO PREMESSO propone e la Giunta, all’unanimità, 
 
DELIBERA 
per quanto su esposto m narrativa e che, qui, si intende integralmente riportato e trascritto: 
• di costituire la società S.C.a.R.L. “IMAST” - Distretto sull’Ingegneria dei MAteriali polimerici e 
compositi e STrutture, che forma parte integrante e sostanziale della presente Delibera; 
• di approvare il relativo atto costitutivo e lo schema di Statuto della nascitura Soc.tà (Allegato 
“A” e “A1”), che forma parte integrante e sostanziale della presente Delibera. Suddetti atti 
costitutivi in sede di costituzione della Società, mi accordo tra i soci fondatori ed innanzi al notaio 
designato, potranno subire modifiche formali che non comportino un mutamento dell’oggetto 
sociale, della natura della società e del funzionamento degli organi sociali; 
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• di stabilire CHE il conferimento pro-quota della Regione Campania, nella misura del 37,50% del 
Capitale sociale, misura corrispondente ad Euro 225.000,00, debba essere imputato sulla UPB 
individuata con Delibera di Giunta n. 2527 del 06.08.2003; 
• di inviare per l’esecuzione all’A.G.C “Ricerca Scientifica ed Informatica”, al Settore Sistemi 
Informativi, all’Assessore preposto al ramo ed al BURC per la pubblicazione. 
 
Il Segretario           Il Presidente 
Brancati                                                                                                                                    Bassolino 
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Allegato 2: Quadro generale Distretti Tecnologici italiani 
 
 
REGIONE PIEMONTE 
 
Aree tematiche: tecnologie wireless 
 
Protocollo d’intesa con il MIUR: Dicembre 2001 
 
Nascita della Fondazione Torino Wireless: Dicembre 2002 
 
Accordo di programma: Maggio 2003 
  
 
Enti ed istituzioni coinvolti:  
• Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR); 
• Regione Piemonte; 
• Provincia di Torino; 
• Città di Torino, la Camera di Commercio di Torino; 
• Politecnico di Torino; 
• Università degli Studi di Torino; 
• Istituto Superiore Mario Boella (ISBM); 
• Unione Industriali di Torino; 
• Imprese private: Alenia Aeronautica SpA; Fiat; Motorola; STMicroelectronics; Telecom 
Italia; 
• San Paolo IMI ed Unicredit. 
 
Settori ICT del distretto:  
• la tecnologia wireless, ossia le soluzioni e i sistemi per la trasmissione di servizi 
multimediali a utenti in movimento;  
• le tecnologie software, come sistemi operativi, linguaggi e applicativi che abilitano le 
funzioni di elaborazione e trasporto dell’informazione; 
• le tecnologie multimediali, vale a dire i sistemi e le applicazioni orientate al trattamento di 
dati, immagini e suoni da immagazzinare o da trasmettere;  
• i dispositivi microelettronici e ottici, vale a dire i componenti di base per lo sviluppo di 
sistemi di telecomunicazioni e il trattamento dell’informazione;  
• le tecnologie wireline, ovvero i sistemi di telecomunicazione su cavo. 
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Obiettivi da raggiungere:  
• assicurare un diretto collegamento tra lo sviluppo delle attività di ricerca e l'evoluzione del 
mercato;  
• garantire una crescita costante del patrimonio di competenze che alimenta il Distretto; 
• favorire la circolazione e la condivisione delle conoscenze, anche per confronto con le 
migliori esperienze internazionali;  
• creare una base di valori e comportamenti condivisa dai diversi partner;  
• sviluppare una precisa identità di Distretto fino alla generazione di un marchio riconosciuto 
a livello internazionale. 
 
 
REGIONE VENETO 
 
Aree tematiche: nanotecnologie 
 
Protocollo d’intesa con il MIUR: Dicembre 2002 
 
Nascita della Veneto Nanotech S.C.p.A.: Luglio 2003 
  
Accordo di programma: Marzo 2004 
 
Enti ed istituzioni coinvolti:  
• Camera di Commercio di Padova  
• Camera di Commercio di Venezia  
• CNR - Padova  
• Consorzio Nazionale Interuniversitario per le Scienze Fisiche della Materia  
• Consorzio Venezia Ricerche  
• E-Venture SpA  
• Federazione degli Industriali del Veneto  
• Fondazione Cariparo  
• Istituto Nazionale di Fisica della Materia di Padova  
• MBN srl  
• MIUR  
• Padova Ricerche Scpa  
• Parco Scientifico di Verona Star  
• Parco Scientifico e Tecnologico "Galileo"  
• Pavan SpA  
• Plastal SpA  
• Università degli Studi di Padova  
• Università degli Studi di Verona  
• Veneto Innovazione SpA  
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Obiettivi del distretto: 
 
• Costituire un polo di eccellenza, che attragga e formi giovani talenti e ricercatori di diversi 
settori disciplinari;  
 
• Attivare infrastrutture per la ricerca e la sperimentazione industriale delle nanotecnologie. In 
particolare, è stato definito il progetto della NanoFabrication Facility, che sarà realizzata 
dalle Università di Padova e Venezia in collaborazione con il Parco Vega; 
 
• Promuovere le opportunità offerte dalle nanotecnologie per l’innovazione dei processi 
industriali di aziende esistenti e per la creazione di nuove imprese. 
 
Risultati attesi: 
 
Gli interventi del Distretto saranno utili per il conseguimento dei seguenti obiettivi:  
• rafforzare le potenzialità e far crescere la dimensione del Distretto in termini di 
coinvolgimento dell’intero territorio regionale e di tutti gli attori che operano nell’istruzione, 
nella ricerca e nel mondo industriale;  
• promuovere il Distretto a tutti i livelli: locale, nazionale e internazionale, per convogliare e 
facilitare iniziative di creazione di nuove imprese nel campo delle nanotecnologie;  
• favorire la continuità di flussi finanziari al Distretto, sia per la realizzazione di progetti di 
ricerca delle imprese – Bandi MIUR – che per altre attività;  
• istituire il primo Centro per lo studio dell’impatto delle nanotecnologie sulla salute umana e 
sull’ambiente e per lo studio degli aspetti etici derivanti dall’utilizzo delle nanotecnologie 
(ECSIN – European Center for the Sustainable Impact of  Nanotechnology);  
• accrescere l’applicazione delle nanotecnologie in altri campi (ad es. biochimica, tessile, 
cartario, alimentare).  
 
REGIONE LOMBARDIA 
 
 
Aree tematiche: materiali avanzati 
 
Protocollo d’intesa con il MIUR: Dicembre 2003 
 
Accordo di programma: Luglio 2004 
 
Enti ed istituzioni coinvolti:   
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• Regione Lombardia 
• Università degli studi di Milano 
• Università degli studi Milano Bicocca 
• Università degli studi Vita- San Raffaele 
 
Aree tecnologiche: 
• materiali ceramici innovativi (compositi a matrice ceramica e polimerica);  
• materiali innovativi per componenti elettronici;  
• materiali micro e nano-strutturati.  
 
Obiettivi del Distretto:  
 
• valorizzare la ricerca e le politiche di sostegno ad essa connesse al fine di rendere più 
efficaci i processi di trasferimento tecnologico nel complesso sistema delle imprese, 
favorendo l’interazione tra il mondo dell’impresa e quello della ricerca; 
• promuovere il grado di innovatività delle imprese partecipanti anche attraverso un 
collegamento diretto tra imprese produttive e centri tecnologici legati alle Università e ad 
altri centri di ricerca; 
• incrementare sia il numero delle risorse umane altamente qualificate all’interno delle 
imprese presenti sul territorio sia la partecipazione di aziende leader nel settore, con il 
coinvolgimento delle Università e dei centri di ricerca e con il sostegno economico di 
importanti attori esterni. 
 
Risultati attesi: 
 
Il Distretto opera per il raggiungimento dei seguenti obiettivi:  
• raccordo tra gli attori del sistema della ricerca ; 
• attivazione della rete regionale di centri d’eccellenza: progetto QuESTIO (Quality 
Evaluation in Science and Tehcnology for Innovation Opportunity); 
• costituzione di un Centro di eccellenza, nel territorio di Legnano, sui Materiali Avanzati;  
• potenziamento della cultura dell’innovazione e della capacità competitiva all’interno del 
sistema industriale lombardo.  
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REGIONE EMILIA ROMAGNA 
 
Aree tematiche: meccanica avanzata 
 
Protocollo d’intesa con il MIUR: Dicembre 2003 
 
Accordo di programma: Maggio 2004 
 
Enti ed istituzioni coinvolti: 
• Arcotronics  
• Aster  
• Cineca  
• Citieffe  
• CNH - Italia  
• Consiglio Nazionale delle Ricerche  
• CSM-Centro Sviluppo Materiali  
• Datalogic  
• Democenter  
• Ente per le Nuove tecnologie, l'Energia e l'Ambiente - ENEA  
• Istituto Nazionale di Fisica della Materia  
• Laserline SpA  
• Lombardini srl  
• Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca  
• Modena Centro Prove  
• Officina Freddi  
• Ognibene  
• Organic Spintronics  
• ReggioInnovazione  
• Regione Emilia Romagna  
• Rossi Motoriduttori SpA  
• Sacmi Cooperativa Meccanici  
• Sir SpA  
• Tecna  
• Tecnopolo di Castel Romano  
• Università degli Studi di Bologna  
• Università degli Studi di Ferrara  
• Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia  
• Università degli Studi di Parma  
 
Hi-Mech - Distretto per l'Alta Tecnologia Meccanica opera nelle aree industriali delle tecnologie 
per la progettazione, materiali e superfici, meccatronica e automazione al fine di produrre risultati 
nell'ambito della ricerca per quanto concerne le seguenti aree di interesse:  
• simulazione e progettazione integrata;  
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• rumore e vibrazioni; 
• sensori;  
• attuatori e sistemi di automazione per l'industria meccanica;  
• meccatronica per l'industria meccanica;  
• tecnologie, prodotti e processi ad atmosfera controllata;  
• superfici e rivestimenti per la meccanica avanzata e nano-meccanica;  
• nano-fabbricazione hi-tech;  
• materiali e processi per il disegno meccanico. 
Risultati attesi: 
Il Distretto si propone il raggiungimento dei seguenti obiettivi:  
• realizzazione di una rete di eccellenza basata su strutture scientifiche e competenze di 
elevato valore;  
• sviluppo di una massa critica nel campo della ricerca meccanica che conta già 700 unità;  
• formazione di talenti e attrazione di nuove risorse umane altamente qualificate sia italiane 
che straniere;  
• scambio di ricercatori all'interno della rete dei partner coinvolti nella ricerca.  
 
REGIONE FRIULI VENEZIA GIULIA 
 
Aree tematiche: biotecnologia molecolare 
 
Protocollo d’intesa con il MIUR: Novembre 2003 
 
Accordo di programma: Ottobre 2004 
 
Enti ed istituzioni coinvolti: 
• Area Science Park  
• Assicurazioni Generali SpA  
• Bracco Imaging SpA  
• Brukerbiospin srl  
• Centro di Riferimento Oncologico di Aviano  
• Centro Interuniversitario per le Biotecnologie  
• Centro per lo Studio delle malattie del Fegato  
• Consiglio Nazionale delle Ricerche  
• Diaco Biomedicali  
• Eurand SpA  
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• Eurospital SpA  
• Fondazione Callerio Onlus  
• Fondazione CRTrieste  
• Friulia SpA  
• ICGEB - Trieste  
• ICSHT  
• Instrumentation Laboratory  
• IRCCS Burlo Garofolo  
• Istituto Superiore di Sanità  
• Italtbs SpA  
• Laboratorio TASC/INFM  
• MIUR  
• Regione Friuli Venezia Giulia  
• Sincrotrone SCpA  
• SISSA  
• Sviluppo Italia  
• Università degli Studi di Trieste  
• Università degli Studi di Udine  
All'interno del Distretto viene attivata una strategia di rafforzamento delle attività di ricerca e di 
sviluppo nel settore della biomedicina molecolare, di accelerazione dell'insediamento e della 
crescita delle iniziative imprenditoriali afferenti lo stesso settore. 
 
Il Consorzio per il centro di biomedicina molecolare, senza fini di lucro, con sede presso l’Area 
Science Park di Trieste, è costituito da soggetti pubblici e privati i cui fini principali sono:  
• il trasferimento tecnologico di proprietà intellettuale in Medicina molecolare;  
• la promozione delle ricerche innovative nell’ambito Biomedico, Farmaceutico e dello 
sviluppo di Strumentazioni Biomedicali avanzate;  
• la gestione di laboratori e grandi strumentazioni con l'acquisizione di fondi, risorse e 
finanziamenti destinati alla ricerca.  
Risultati attesi: 
Principali finalità del Distretto sono:  
• rafforzare la ricerca, con il coinvolgimento sistematico di partner industriali per progetti di 
ricerca misti pubblico-privati;  
• attrarre aziende leader nel settore, tramite attività di marketing e predisposizione di 
incentivi;  
• promuovere la crescita dell’imprenditorialità tecnologica nell’area del Distretto;  
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• aumentare l’efficacia e la commercializzazione della proprietà intellettuale, tramite 
investimenti selezionati in test pre-clinici e la costituzione di un ufficio dedicato.  
 
REGIONE LIGURIA 
 
Aree tematiche: sistemi intelligenti integrati 
 
Protocollo d’intesa con il MIUR: Febbraio 2004 
 
Enti ed istituzioni coinvolti: 
• Alenia Marconi Systems  
• Ansaldo Energia  
• Bombardier  
• Dixet  
• Elsag  
• Fincantieri  
• Oto melara  
• Parco Scientifico e tecnologico della Liguria  
• Regione Liguria  
• Università degli Studi di Genova  
Obiettivi del Distretto sono:  
• promuovere l’innovazione tecnologica delle piccole e medie imprese per migliorarne 
efficienza e competitività;  
• rafforzare i legami tra università, mondo della ricerca e imprese del territorio;  
• valorizzare le risorse scientifiche e tecnologiche già presenti in Liguria;  
• essere un punto di riferimento per lo sviluppo, la promozione e la valorizzazione di poli 
tecnologici nella regione;  
• diffusione dei risultati conseguiti;  
• interazione fra attori del sistema produttivo: 
1. favorire occasioni di confronto fra i rappresentanti del sistema produttivo regionale 
per la diffusione delle innovazioni;  
2. agevolare la trasmissione di conoscenze ed esperienze tra il sistema produttivo 
locale, nazionale e internazionale.  
Risultati attesi: 
 
Il Distretto Tecnologico opera per:  
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• la nascita di nuove imprese nel settore dei sistemi intelligenti integrati e la creazione di 
laboratori di ricerca pubblici e privati, insieme allo sviluppo di iniziative a sostegno 
dell’innovazione e alla creazione di percorsi formativi;  
• l'incremento del numero di risorse umane impegnate nel settore, accanto al recupero di aree 
industriali dimesse;  
• Infine, si auspica un’apertura verso altre imprese e Distretti Tecnologici su scala nazionale e 
internazionale.  
 
REGIONE LAZIO 
 
Aree tematiche: Aerospazio-Difesa, Telecomunicazione, Telerilevamento, Apparati e sistemi 
avionici. 
 
Protocollo d’intesa con il MIUR: Maggio 2004 
  
Accordo di Programma: Giugno 2004 
 
Enti ed istituzioni coinvolti: 
• Parco del Lazio meridionale  
• Tecnopolo di Castel Romano  
• Università degli Studi di Cassino  
• Università degli Studi di Roma La Sapienza  
• Università degli Studi di Roma Tor Vergata  
• Università degli Studi Roma Tre  
 
Obiettivi e prospettive: 
 
L’attivazione di infrastrutture condivise per la ricerca e la sperimentazione prioritariamente negli 
ambiti tecnologici relativi:  
• alla promozione di un sistema di laboratori a rete per la ricerca e l’innovazione nel settore 
aeronautico, aerospaziale e aeroportuale;  
• alla intensificazione delle interazioni con le reti di competenze attive nel settore di 
riferimento a livello comunitario e internazionale;  
• all'attivazione di progetti nella regione Lazio;  
• allo sviluppo di interventi di sostegno per favorire la presenza del sistema regionale della 
ricerca e dell’innovazione nei grandi progetti comunitari e internazionali;  
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• alla promozione dello sviluppo tecnologico;  
• alla promozione per lo sviluppo dell’imprenditorialità tecnologica nei comparti di 
riferimento;  
• all'accelerazione di iniziative volte a favorire la nascita e lo sviluppo di nuove imprese.  
 
Risultati attesi: 
I nuovi investimenti previsti determineranno:  
• l’attivazione di almeno 25 percorsi di trasferimento tecnologico di know-how, licenze e 
brevetti a favore delle piccole e medie imprese del settore;  
• il cofinanziamento di almeno 10 programmi di alta formazione come master o corsi di 
specializzazione;  
• il coinvolgimento di almeno 5 università/centri di ricerca del Lazio;  
• l'incremento del numero di brevetti depositati e rilasciati nel Lazio;  
• l’attrazione nel territorio laziale di almeno 10 imprese italiane e internazionali operanti nel 
settore;  
• la creazione di spin-off accademici;  
• il raggiungimento della capacità di autosostentamento delle iniziative avviate entro 5 anni 
dalla fase di avvio;  
• la progettazione, lo sviluppo e la realizzazione di almeno 20 tra studi, analisi, monitoraggi 
tecnologici, benchmarking internazionali e altri servizi reali a favore delle piccole e medie 
imprese del Lazio del Distretto aerospaziale.  
REGIONE SICILIA 
 
Aree tematiche: Micro e Nanosistemi. 
 
Protocollo d’intesa con il MIUR: Settembre 1999 
  
Accordo di Programma: Giugno 2005 
 
Enti ed istituzioni coinvolti: 
• Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca  
• Regione Sicilia  
• STMicroelectronics srl  
• Università degli Studi di Catania  
• Università degli Studi di Messina  
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• Università degli Studi di Palermo 
Obiettivi e prospettive: 
 
Il Distretto si propone di:  
• attrarre e formare giovani talenti e ricercatori che posseggano competenze trasversali in 
ambito multidisciplinare;  
• attivare progetti cooperativi rivolti alla ricerca, alla sperimentazione industriale e alla 
promozione delle opportunità offerte da Micro e Nanosistemi;  
• conseguire una eccellenza internazionale per capacità di ricerca, grado di innovazione e 
imprenditorialità tecnologica, nei settori:  
o optoelettronica, bioelettronica, biosensoristica e bioinformatica  
o fotonica molecolare e organica  
o elettronica di potenza su materiali compositi  
o dispositivi e materiali nanostrutturati  
o microsistemi per l’integrazione sul silicio, e suoi composti, di funzioni complesse  
o applicazioni nel settore ICT.  
Risultati attesi: 
 
Il Distretto opera per l'innovazione dei processi industriali e la creazione di nuove imprese, con 
particolare orientamento allo sviluppo di applicazioni tecnologiche di micro e nano-fabbricazione 
nei campi:  
• elettronico  
• gestione fluidi  
• ottico  
• biologico  
• chimico  
• meccanico.  
 
REGIONE PUGLIA 
 
Aree tematiche: Nanoscienze, bioscienze e infoscienze 
 
Protocollo d’intesa con il MIUR: Febbraio 2000 
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Accordo di Programma: Aprile 2005 
 
Enti ed istituzioni coinvolti: 
• Confederaziona Nazionale dell'Artigianato e della piccola e media impresa di Puglia  
• Confindustria Puglia  
• MIUR  
• Parco Scientifico Tecnologico della Puglia  
• Politecnico di Bari  
• Regione Puglia  
• Università degli Studi di Bari  
• Università degli Studi di Foggia  
• Università degli Studi di Lecce  
Obiettivi e prospettive: 
Una serie di azioni specifiche sarà finalizzata al rafforzamento della coerenza strategica del 
Distretto con gli indirizzi di sviluppo della Regione Puglia. 
In particolare si prevede:  
• il consolidamento infrastrutturale della ricerca e del trasferimento tecnologico su materiali, 
tecnologie e dispositivi miniaturizzati per applicazioni di fotonica, elettronica, biotecnologia 
e diagnostica di nuova generazione  
• il consolidamento di una piattaforma infrastrutturale per l'e-business management e 
l'intelligent management  
• lo sviluppo di una piattaforma di calcolo ad alte prestazioni su grid  
• lo sviluppo di una piattaforma per la formazione high-tech pre e post laurea, sia di italiani 
che di giovani del bacino euromediterraneo, per la creazione di un centro di attrazione per la 
formazione tecnologica nell'area mediterranea.  
Fine del Distretto è, inoltre, il rafforzamento sul territorio dei rapporti tra ricerca e impresa 
col proposito di creare competitività per quanto attiene alla qualità dei processi dei prodotti e 
dei servizi 
Risultati attesi: 
 
Il Distretto auspica il raggiungimento dei seguenti obiettivi:  
• promozione, organizzazione e sostegno della domanda di innovazione  
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• qualificazione dell’offerta di ricerca, sviluppo, trasferimento tecnologico e servizi per 
l’innovazione  
• rafforzamento della rete dei servizi per l’innovazione e dei collegamenti tra sistema 
scientifico e sistema produttivo, sviluppo delle risorse umane, creazione di un osservatorio 
permanente dell’innovazione.  
 
REGIONE TOSCANA 
 
Aree tematiche:  ICT, Tecnologie per la Sicurezza di processo e di prodotto  
Protocollo d’intesa con il MIUR: Dicembre 2005 
 
 
Enti ed istituzioni coinvolti 
• Azimut Benetti  
• CDC SpA  
• Chiron  
• CNR area di Pisa  
• CNR-Area di Ricerca di Firenze  
• Consorzio Pisa Ricerche  
• El.En. Group  
• Esaote  
• FinMeccanica  
• Istituto Nazionale di Fisica della Materia  
• Istituto Nazionale di Fisica Nucleare  
• MIUR  
• Nuovo Pignone SpA  
• Piaggio  
• Polo Tecnologico di Novacchio  
• Pont-Tech srl  
• Scuola Normale Superiore di Pisa  
• Scuola Superiore S. Anna  
• Università degli Studi di Firenze  
• Università degli Studi di Pisa  
• Università degli Studi di Siena  
 
Obiettivi e prospettive: 
 
Settori di interesse sono l’informatica e altri campi scientifico-tecnologici quali le microtecnologie e 
il settore biomedico. 
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Nel settore sono coinvolte, oltre agli enti di ricerca, anche piccole e grandi imprese spesso spin-off 
della ricerca pubblica. 
Il MIUR ha attivato il Distretto hi-tech nell’ambito delle iniziative finalizzate a creare poli di ricerca 
e di innovazione in grado di attirare e far crescere i migliori talenti, e di sviluppare progetti di 
ricerca competitivi, generando ricadute economiche significative sia nel medio sia nel lungo 
termine, grazie a una forte sinergia tra interventi nazionali e regionali e alla presenza di 
finanziamenti pubblici e privati.  
 
Risultati attesi: 
Le azioni congiunte previste dal Protocollo d’Intesa sono finalizzate allo sviluppo di iniziative 
relative:  
• alla ricerca industriale nel settore dell’ICT (Information and Communication Technology) e 
delle Tecnologie per la Sicurezza di Processo e di Prodotto  
• alla ricerca precompetitiva per le piccole e medie imprese e l’artigianato, finalizzata allo 
sviluppo di innovazioni di processo (quelle che intervengono per ampliare la gamma di 
prodotti già esistenti abbassandone i costi) e di innovazione formale (che interviene nelle 
fasi di maturità del prodotto tecnologicamente definito, convoglia e mescola fattori 
differenziati, dall’intuizione artistica al marketing, alla capacità di integrare tecnologie 
diverse)  
• al rafforzamento delle infrastrutture telematiche e sviluppo di servizi informatici a supporto 
del sistema impresa  
• all'attività di finanza innovativa per la nascita e lo sviluppo di imprese ad alto contenuto 
tecnologico  
• alla realizzazione della rete degli incubatori  
• all'implementazione dei centri di eccellenza  
• all'attività di rete per la riproduzione delle migliori prassi operative, valutazioni prospettiche, 
trasferimento tecnologico e marketing territoriale  
• all'attività di alta formazione, borse di studio.  
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Fonti provenienti dal web 
 
 
http://www.regione.campania.it/ 
 
http://www.distretti-tecnologici.it/ 
 
http://www.cotec.it/ 
 
http://www.imast.it/ 
 
http://www.ricerca.italiana.it/ 
 
http://www.miur.it/ 
 
http://www.porticicampus.it/ 
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